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AÌ  No lik,&  'Dottrinato  *M.  Marco  Mollino,  vd 
Chidriffimo  M«  Ltfigz  DÌ  Sdii  M* 
tort  Sapìetiffimo,  n  icolao  Liburna . 

Vorhofchi  &wm pmwmnte  (cien 
itati  Poeti  Dante,  &  Vararci,  Ce¬ 
si  nerofiffimo  Mefjer  Mara?  Molli  no  f 
opere  neramente  belliffime  in  mi - 
jg?r  lingua  campo  fero -in  prò  fa  etian 
dio  il  Bocnictio  fu  andai  nenie  fcriffè*  Le  co  fi  Malgari 
per  qualche  tempo  doppofi  fletterò  in  f  uro  giacenti , 
lequalì  hormai  per  diligentia  di  ri fagliati  ingegni  del 
no  fero  ficoloy fono  in  gran  luce  pemvmte .  il  perche 
hmendo  io  quefh  anni  prò (finamente  pajjàtì, corner  - 
fato  mattoidi  molte  d*i  tnliay&  nelle  corti  di  Prina 
piyDuchiy&  d'altri  baroni  pYattiattofeeloro  lettre , 
et  ferini  hor  fijior  gu  intra  fi  mandati, .perla  mag 
goY  parte  no  té  effere  mlqnr  mente  cvmpofh*Egli  è  da 
doler molto  certo ycon federando  chela  eccellenza 
della  lingua  latina  fea  come  fmarrita  da  gli  occhi  del 
celebrato  popolo  latino:  alla  qual  debba  fiere  dere  il 
uulgir  ìddiorm.Mapìu  altamente  poi  è  da  doler  fi ,ut 
de  do  quefh  anchora  effere  tacer  diamente  addoperato* 
Mora  fi  come  al  maneggiatore  d* arme,  &  al  fdtutorc 
non  e'  bafkuole  in  qualuque  modo  fefea?tirar  metta 
mente  gli  colpi:  &  farina  altezza  fallare*  cofe  etian- 
dio  alli  componitori  di  uerfo }& profumiere  ifbme 
non  oomemrt  difòr  dina  tornente  dettar  e, ma  co  legga 
ària}  &  acconciamente  del  comporre  V ufficio  efferata  * 
re*V erlaqudl  cofk}davhrmcoyda  ciouanm  mafero, 
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&  da  Mofcopulo  cleqantie  della  greca  UfteYdturd  fit 
rono  per  auati pienamente compofk»Macrobìo,GeRio, 
&  Afhnio  veiìano  di  pura  latinità  ottimi  offerita 
furi  alli  figgaci  della  uirtu  v  ergliana,  &  ai  lettvYÌ 
della  Tulhanamaefiate  ornamento  non  piatolo  aree 
cUrorn •  Io  dmque  di  grechi latini  le  dotte  uefh a 
ga  imitando, primo  ueng  all  Apollineo  &  vaUadio 
tribunale, cut  al  meglio, che  per  me  fi  puote, delle  uni 
giri  elegante  mflre  le uiglate  notti  imchineuolmen - 
te  offarrifco^Et  perche  fconucneuole  co  fa  mi  paretài 
con  quefht  operetta  m  luce  ufetre  fianca  gratiofi  fino 
re  di  qualche  {piritico  predavo ,non  g ut  per  forte, ma 
per  effeminato  con figlio, uoflr  a  signori  a  eleffi  per  be 
nigrn  fiutri  ce, &p  offe  ditrìce  delle  pr  e  finti  Elegtntte 
noftre,valorofo  &  Magnifico  meffer  Marco  :  la  cui 
raYdmòdefha,&di  cofiumt  reali  nobìhzXanon  p» 
lamente  cT  ogni  grado,  &  fiffi  efhortam  tutta  Vine 
ga  le  perfine  a  molto  amami  yma  etiandio  fofimgle 
a  molto  riuerirui.O  del  nobile  meffer  Marco  genero 
fifa  $  animo  unicamente  twdrita:  imperché  rariffimo 
e  colui, che  dichiaro  fangue ufcito,ér  della  cieca  far 
tunam  larghi  beni  accrefciutvf,  nofimmergi  e  fenft 
tutti  intra  profonde  fielcratezff  abbandonata  dhone 
fhtdi  la  dritta  uia»Et  conàofia  che  piu  fiale  fi  Hegga 
il  tranfifo  da  uirtute  al  tutto, che  da  quefio  a  uirtute,uoi 
certamente  ìnfimo  ga  da  prima  franciullez^iufan 
¥d  antica  della  honorata  fimi  glia  MolHna)neUe  uir * 
tuofie  operationìuofre  ufafhuì  no  punto  pure  dal  ben 
celefk  dello  ntelletto r agone  allontanami ,  figiett 
do  ccntinouamete  precettori  in  tutte  arti  honefie  dottri 


ìm  àffimi.  velleo  padre  non  per  altra  atti  fa  diede  il  fì 
glio  Achille  a  P henice  di  età  prouethi  Maefiro,finons 
( come  di ce'Homer omaccio  egli  &  del  dire^  dell' ope^ 
y  areali animo  fi  gouenetto  fieff  guida  finirà  •  o  yuan 
tv  migliormente  M ejfer  Marco  Magnifico y  dall'onni- 
potete  I ddio  ui  fu  concefif  grana  y$hauer  per  lunghi 
anni  il  Uoflro  chiariamo  padre  Me ffer  Luìg  m olii 
no  in  ammonitore  difideliffimi  documetilet  al  beney 
&bcatouiuere  maeftro  ottimo  •  Mentre  io  qui  parlo 
d'un  padre  tanto  magnanimo y& d'imo  di  San  Mar 
covro  curatore  tanto  fapiennffimoypiaccm  di  follata * 
re  gli  occhi  del  cuor  e:  &  portemi  l'affitto  dell'animo 
tutto  Mei  che,tantofio  che  nacque  il  Magni ficentiffimo 
Meffer  Luigi  Mollino ydall' eterno  creatore  fi  datom 
preaofo  duom  all' Eocellentiffimo  Senato  di  vinega: 
accio  tra  gli  altri  grmffimi  fruitori  uno  fu  [fui,  la 
cui  certa  uÌYtu,et  eloque^  mirabile  in  prò  della  Repu 
bliat  uoflra  muittiffima  per  tutù  gradi  efficacemente 
poteffe  dirmfirarfib  Nejjuno  e\che  non  fappia  Meffer 
Marco  gentile }  il  petto  uener  abile  del  dottrinatiffimo 
uoflro  padre  in  fi  tenere  la  tepera^d  rP  Agefilao y  d' A 
ri  fide  la  gufiina  yet  in  ammmifiratione  di  Rfj mbliat 
la  (ciensQ  dell'  Athenie fi  Verìcle .  Quanto  fu  mai  So 
crate  mjapienùa}inarme  Aleffandro ,  tanto  egli  in 
prudentia,& configlio  e'  fimpr  e  partito -Aggtugni  al 
lui  nell' opere  fàrmgliari  l'ampia  liberalità, nelle  auer 
fitadi  la  confi  antia,&  neU'mprefidi  co  fi  grandi  la 
uiuace  fiducia-Ue  magfiero  alcuno  di  gloria  degno 
fu  mai  pofio  in  aperto  daliuiper gatfrtri^djna  perca 
gone  di  pietà }reHigone.}  commodo ,  &  ornamento 
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detta  fitdctirìjJhtM  patria  »  Pera  [acutamente  diffi  a ? 
lui  d  T  heopompo  Redi  Lacedemoni:  ctoe/he  la  atta 
Spartana  non  per  altro  era  fatua trancila ,fimn 
perche  ufitudgwdicio,et  reggimento  di  gp uermten  in 
firuttiffiwn  difigrwreggare.Honho  q  campo  fpatiofi 
al  doueve ,  Mejfir  Marco  or  muffirne,  a  fenumr  m 
Uoflreuere  lode  tanfo  col  filefquatv  al  concetto  di  ma 
mente  infóndono  d’ogni  parte  leuoflre,  &  di  uoflrì 
maggiori  uirtuùgrandiffime .  Altro  inchiostro  (  pure 
che  i’  'ommo  iddìo  [codi  per  fia  pietà  Jt  meihonefh 
uotif  r  altro  latino  fhle  a  man  a  mano  utrra  in 
luceidoue  piu  apertamente  amo farete  la  prontiffima 
nolonta  mìa  uerfo  e  fplendori  della  gratio fa, &  pru 
dente  per  fona  uofìra:  alla  quale  delle  pr  e  finti  nofire 
hlecnntie  migri  fidami  gli  trelihbri  humlmente 
dedicare:  et  con  affitto  d'animo  tale  con  [aerare:  quale 
da  uoflra  Magnificenti  a  dìfidero  fieno  accettati  .  in 
quefio  meggo,ficome  di  gran  prezzo  ìfimo  la  mode » 
jfia,bontx,& gentileZ^t  uoflr  afequali  poterebbono 
alla  loro  ubidienti  ogni  anime  fèrreo  addolcire ,  ogni 
wfhtmemno  che  honefh  ammendare:  &  fi  come  ho 
noro  molto  la  prefhntta  dello  nggno  uoflrofia  led¬ 
iate  in  tutte  cofè  la  fili#  deferita:  co  fi  pregni  no 
bìlìffimo  M tffir  Marco, degnami  di  accettare  con  Ut 
fa  fronte  le  finche  del  uoflro  antico, &  fidel  fruitore 
Liburnio:&  in  qualche  lato  della  memoria  ripone a 
teui  il  mio  in  uoflrì  firuig  &  ornamenti  firuidiffi- 
mo  ffìrìto-Hcltulùrm  a  uoflra  grafia  mentre  fan^z 
fine  mi  raccomando 'prego  Immortai  iddio  ,  che  4 
tutti  uoflrì  concetti  d'anime,  gufi  disi/ }  in  ogni 
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tempo  ??  luogo  fimpre  oonàeda  unto  di  profferita, 
??  filiatate^quanto  può  mente  hurmm  difiderare  , 
o  uer  demeriti  del  ciclo  contribuire * 

Velie  cofe  nel  primo  libbro  contenute 
breuififima  dimcfiratione . 

che  afa  fia  Etcgantia  m  mtlgar  Imwa  fiuellando : 
con  Udrieta  di  molti  effempi  pertinenti  a  materia  d'a 
morofe  battaglie:  di  belleZ%t,di  cojkmt  gentili , 
di  dilettinone , dì  dolore ,  di  fk  culto,  di  ragiona  di 
portamento  del  dojJb,di  honejhtts  ,  ??  humani *  •  di 
honorem  rìueren^d:  d'ira,  ??  ifdegrw:  di  lagri¬ 
me,??  pìantudi  lodare  alcuna  perfcna:di  memoria , 
di  mercede ,di  morteci  rwtteidi  maniere  di  [guar¬ 
do,??  d'occhi  dìfianti  :  di  pietosi  penfierì,di  prie - 
ghi,di  rifi, di  fiecreteZ%d,dì  fimtglian^t,  di  [ feran - 
?aydi  fofyiri,di  tempori  tvrmenn,di  tumore, di  uer - 
gogna  honejh, dì  uici,??  finalmente  di  tartufi' oltre 
di  epueffo yvroemo  in  fcriuere  nanamente  a  perfine 
di  gran  finto ,  con  molti  effempi  diuerfi  dalli  primi: 
un  altro  vroenuo  (òpra  dimcfiratione  di  non  pochi , 
Releganti  uocaboh  ml<gri,m  che  modo  firn  ufi 
tt  dagli  tre  eloquenti  authori  r  o fichi, irnffer  Dante?  e 
trardy  ??  Koaticno:  ??  alcune  ccgnitionì  di  nomi 
propi,?? nerbi  d'mmedefimw  [igni fiotto» 

Velie  co/edel  fecondo  libbro • 

Molti  ??  diuerfi  aduerhi,  ??  prepofitiomin  chefir 
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ma  fono  in  ufo  fallì  tre  eccellenti  authori .  Vroemto, 
con  fedente  cogitinone  dì  Orthogrephia:aoe,che  al* 
trimntt  dal  fcrittor  e  di  prò  fa,  altrimenti  dal  poeta 
faranno  ifcrittey& pronunciate  molte  parole  orna- 
te»Et  un  auijO  d  alcuna  dittionì  compofk  di  piu  parti 
d'oratione.Qhe  cofa fia  Syncopa dalla  ThofatfiueU 
la  politamente  ufùrp afa: &  altre  commodiffime  co- 
gnitioni  di  certi  nomìy&  nerbi. 

Velie  co  fi  del  ter^ù  libbre* 

Tratta  cormmefja  medefnm  rhofeuna  gli  huomt- 
ni  ndù  hogg  di  nel  cattidiano  parlare  fmrìano  dal* 
le  limate  letture  delli  ptoì  tre  dottrinati  authori:  deU 
la  Gppemotie  di  rhofehi  in  p  ro  mencia  re,  &  ferine  - 
re  molti  uoatboli  ad  un  mcdoy&  ad  un  altro -eh  e 
ccfa  fa  Epithetv  con  dimcflratione  d* alarne  campa* 
rationi  conueneuoli  al  componitore  di  uerfb*Sono  uU 
Urna  fornente  certe  utili  fimtlitudim  piu  alla  prò  fa  $ 
che  alla  rima  conf  cernii  :  ma  non  fan^k  di  lettori 
piacere,  &  ornamento  nel  comporre .  In  fine  ìfcu 
fa  dell'opera • 
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IIBBRO  primo 

iS Kmorofo  Ricorda 
©  pera  cufi  chiamata, p  Hicolao  Liburnio  corneo 
fia  ad  ornamento  et  comodo  di  tutti  quei  benigni, et  de 
fin  mgegm, gli  quali  nouellamente  acccfiatiftal  tendo 
re  di  lingua  uulgtre,uoglioìio  o  in (aolta  fiuella,om 
uerfo  con  facilita, &  cos'io fimcnte  comporre • 

che  cefi  fu  Eleganti  di 

hlc  gnt\  d  è  ditte  co  fa  elette, et  fiparata  dalla  popola* 
refte  oppenioe'Eletgtnrìaetiddioe'  parte  di  ter  fa, et  po 
lita  loquela:il  cui  ufficio  è,  eh  e  eia  feuna  parola  coatti 
tedine  et  apertamente  paia  e[fer  dette. Ma  di  cotejki  eie 
fono  dueparti(metre  qdi  co  [emigri  fi  trat * 
tajdiro  cofi,thofte  ml<grita,ct  dichiaratione.vulgt 
rifa  e  quella, che  da  ogni  uitio  co  [erudii  uoatbclo.La 
dichiaratone  di  uero  lucida  mani  fifa  rende  la  co 

ponitera. Due  cofe  oltre  di  quejb  finnoti  dcqfhtr  ele~ 
ornato  di  parlar e:aoe gli  itoteboli  ufitatì,et 
propi:  &  ajjidoud  e ffer citatone  m  le  dottrinate  letta 
re  delli  f cientiati  fcrittori  antichi.  N  el  che, per  ani  fi 
di  que  nouelli gt ottani, eqmli  alle pre finti  elega^é  no 
flre  uoletieri  fi  uegpnoiogmno  che  leggera  gli  effem 
pi  di  quejb  primo  libbra, deue  co  attvntione  pomi  me 
teiche  fecondo  il  titolo  deUamateria ,  di  cui  fi  parla, 
potrà  da  per  fe  addatar  il  fhlo  del  comporr  e,  ingegnati 
do  fi  alle  fiate  qualche  fi  a  elette  parola  aggugnere, 
sfinente  lìeffimpio  da  me  pofhui  diminuire .  Co  fi 
poi  leggendo, fi  gui  fondo  Vorme  fingnlariffime  delli 
tre  feientiati  autivri  thofehi ,  bàtterà  fimpre  uberfo 
del  dire  ampìffitm  • 
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z'i  B  B  RO 
Del  primo  libbre* 

Amore, 

Et  quello, eh  e  d*  Amere  con  fitoi  effe  m  pi  a  tepo,ct  luogo 
potrebbe  fi  o  fcriuere,o  ucr  parlare  copio  altrimenti * 


llfommettermì  lungo  tempo  a  uopro  firuigio, nulla 
mi  mcrefce,pure  che  mloro  fa  Madonna  di  quefia 
no  fra  dimora  amore  buon  putto  ne  prenda - 
Io  uidì,  &  conobbi  lei  alto  signore  ^mafr a  fempre 
dolce  mamoro  fa  battaglia  fimpre  crudele. 

Degna  e  di  perduono  la  timidezza  mia  :  imperché 
ognhora  penfai,cti  il  configli  uoflro  non  faffefao 
ri  che  pronto  ai  altamente  amare. 

Conobbiuì  gja  imprima  folenne  ,  infida,  e  dolce  di 
mia  Jfieran^t  ribella . 

Moueua  colei  ftfoaucmente  il  pappo, &  le  luci  fante: 
ch'ai  primo  fguardoio  mar  fi  tutto  in  fin  alT  inter¬ 
ne  midolle • 

Sicuro  affai  poffi  quell'occhio  dir  e, eh9 ammirar  ui  può 
te  finz! annodar fi  tra  lacci,  e  reti  d*  amoro  fi  fame. 
Quella  in  m  foloal^tr  di  ciglia, fcuopr e  lacciuoli, 
&  faette  a  gran  diurna. 

Armami  uoltv  cofiui  di  tanta  leggiadria  &  honcfht 
de, eh' aavjhndofia  me,{bigottito  mar  re  fati  non  fa 
pendo  eh  e  dire • 

Grato  neramente  fammi  loncendìo,u  pofiv  fai  auiue 
re  M adona  prudentiffìmaimpquello  cheuoflri  fire 
ni  lumi  di  fuoco  $  amore  m  par  nero  fimpre  arieti* 
Quantopiu  mi ueggo  in  agri  penfieri,&  dola  d'a* 
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mor  affanni  le  gito,  fi fallo  tato  piu  omnqu'ella 
fùggfìyvold  humilemente  col  cuore - 
ohimè, che' l  perpetuo fintino  del  duriffimo  impero 
uoftro,adajfra  morte  mìffinge»  Et  ben  [o  io  copta* 
citamene  amando guanto  piu  di  male, che  piacere 
s'mborfia. 

Ben  lo  conobbi, eh  e  nel  diurno  di  lei  uolto  niàaud  amo 
re/ al  cui  fuoco  dolciffimo  (ahi  lòffi  )  nulla  pitta 
m  jfrigona  • 

Va  hora  innanzi  tii  terrò  piu  che  mai  p  guida  di  quel 
l' ardente  peperò* che  nel  imo  maco  lato  coperto  [affi* 
Mentre  cVm  me  certamente  non  rV  g lontura  non 
guafia  dal  fallace  amore  :fo  che  m  lungo  non  haut 
ro  a  uiuere. 

Beltà  con  fitoi  effempi. 


O  quato  lieta  mi  pue  ali' bora  negli  occhi, biada  nera 
mete  nell' affetto  yet  d'habitooltramifura  belliffima • 
Va  po/Jan^t  di  uoftra  dimmi  bellezza,  &  dell' accorto 
[guardo  la  [ola  uìrtute,ctim  fe  pietà  dipinge;  a  fi 
gàtaruì  m  incuora . 

Certo  gli  occhi  pollanti  uoPrì ,  &*  lardYd  bellez!%l 
collocata  m  un  aureo  uafo  di  tanta  benignità ,  potè - 
rebbono  il  cielo  abbellire, &  farlouì  dì  gratta  mag 
gore  degno • 

Beceui  l'eterno  iddio  per  opra  leggiadra,  e  bella  di 
natura ,&  di  coftum  anglici  altamente  ornata • 
Hon  nidi ,  ne  in  carte  antiche  lejp  mai  ffiritv ,  che 
piu  belle  membra  delle  uoflre  gddaffi» 

Oltre  che  di  far ena  fronte  mefimutfi Madonna 


ubero' 

fletto  molto  gnnle:biacd  era  tanto  nel  petto }che 
neuc  non  arriuana  a  quel  termine* 

ado  eh* di  primo  Collcttar  (Tocchi  no  bilijjlma  Ma 
dona, del  uolto  nidi  la  neuedi  colore  coperta ,  ogni  Ih 
ce  alfhora  fonerà  [aria  partita  al  uoflro  jplendore. 
Io  ut  contemplai  ne  Ili  co  fiumi  fi  mr  abile,  &  nel - 
l  affetto  fi  beUdiche  farify  dubbio  co  tenterebbe fi  eia 
fcheduno  per  uoi  languire  :  ne  alcuna  altezty 
chy a  uoi  non  fmclìnaffe. 

Za  uìfht  anglica  di  cofki  il  cuore  a  {ho  piacere  non 
ferina  mie  tacite  lagrime  mpuo  àiuellere . 

Quando  cheiohaueffi  ben  cantate  le  rare  bellez (f 
uojlre  :  molto  piu  anchora  dell* opera ,  che  del  tem  « 
p o  ne  refkria- 

Za  del  uolto  neue,&  gli  d'oro  crini  hot  ftdrft  al ue 
to?hor  j otto  benda pofh,&  bora  mrmlli  nodi  auol 
ti, a  piena  loro  uoglia  m  ingropparono  il  cuore . 
Corpo  non  fi  uide  rmiyne  leffe  in  jbrie  antiche  del 
uoflro  piu  belloim  cui  o  cielo  natura  fapeffe  cofi  di 
uìnamente  coprir  un  anima  immortale • 

Cimeli' aurea  te/ht,& gli  atti  di  pie  &  cafk  accoglie 
pieni Jihonefh  ccfurm^lauoce  anglicana  {ho  pia 
cere  maccuorano mi  addolci  forno . 

Veggouì  Madonna  (fogni  banda  fi  bella di  uìr ® 
tute  piena  :  che  felice  farebbe  qualunque  creatura 9 
che  per  uoi  gmcndo  fojfirajfe • 

CoftumijZ '?  mouìmenù  con fhoi  effe  m  pi- 

Taruern  colei  di  cofbme  reale  mar  miglio  fa,  &col 
fembìante  aitutto  humarw  un  paffò  animoso  tno- 
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Uedy&  divani  leggiadria  aperto* 

La  uirtu  uoflr  a  diuina yla  granita  nel  fguaYdo ,  gli 
atti  di  affarne  bellifiìmo  addomi jmfiraronom  lu 
cerne  fante  d'interiffhm  atfhtade . 

Serica  uoflr a  grafia  pudica  Madrina  ficggadria  non 
deceib cita  non  quadra:  s'atterra  artefia:&hone- 
fhtte  non  lucevnparte  alcuna • 

Al  rmoUere  del pajjò  io  uidi  m  uoi  tnaefia  fiUìmewel 
la  noce  bemgnita:etnepammode[ha  tata  fapfi, ch'ai 
cielo  daria  [fledore, et  potrebbe  digloria  lalmarlo • 
La  granita  della  preferì^  Uoflr  a  abbelliva  la  ampa 
gnìaine  di  piedi  o  mani  movimento  alcuno  iui  era y 
che  aea  paruto  nonfiffe  al  uoflro fylendorc- 
sfidai  anno  faluteuole)&  affami  donne faimente 
alteri  .dinanzi  al  Uolto  non  mi  fi  partiva,  ch'arre - 
fintomi  non  fi  fila  giri  fa  d'huomo  attonito • 

M  uouere  non  fi  patena  gli  occhiine  an  atto  piu  do  fa 
amente  honefb  li  piedi  alternare  tra  modi  di  tut¬ 
te  leggiadrez^e  ornati . 


D iletfatione  an  fiioi  ejfempi • 

E  Uofìri  Uer amente  euoanti  martiri  non  fienai  dilet 
to  grandxffimo  faranno  da  me  anofciuti* 

Adempiere  no  potenti  aleidei  fio  di  fio  l'uffìcioipero 
che  l' avido  cuore  altro  che  veduta  gnudìofamente 
a  tutt'hore  bramava. 

So  io /h' a  te  non  grane ^tna  d'afidi  diletto  fid,porgeY 
et  nel  tuo  firmcne  fi  dolc  e  fu:  mentre  di  tanta  hu- 
marùtdy& della  prudenza  inamparabìle  di  Mas 
donna  a  fi  diligentemente  ragioni • 


X 
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O  amenità  uenturatayo  letticauolo  gaudio  fi  y  dove 
ii  Belacqua  mio  cupidamente  abbr acciolla y  con  cui 
tanto  hebbe  di  piacere y  che  io  no'l  japrei  pur  ri* 
rimembrare ynon  che  lo  di  ferina. 

Tafojk  cheiopoteffidì  noi  a  mo  finno  firefaruo  Ma 

J  J(V. r  • 


I  . un,  /ttc  ivnm,  L 

Uoflra:  et  tètramente  gra  prode  ficemi  quel  tanto  mo¬ 
do  ^cV  a  gufa  di  petuto  cuore  pietà  chiedea» 


Voloreyo  fitnil  co  fa  con  fioi  ejfempi ♦ 

Inteft  la  trifit  nouella  diuenni(phìme)  qual  huomo 
cV è meffo  in  feura  fifa. 

Et  come  pfona  da  grani  affanni  cob attutatila  polita 
guadaci  la  fini  fra  palma  letto  lagrimando  faceva . 
ohe  pon  fieno  infelice  fiirito  al  gran  dolore y  che  a 
morte  coft  atrocemente  ti  trafporta • 

Gli  afferi  di  colei  tormenti  mt  fxettauano  tanto  il  cuo 
re: che  giunto  da  piotate y  gli  occhi  con  le  palme  do 
lorofiffimamente  coperfu 

Voleffè  iddio  ualoYc fa  Madonna ,  che  in  mia  mano 
fifa  il  poterui  da  tanta  doglia  dfailuppaYe. 

Vna  coft  olir  a  credenza  mi  f<gtgliaYdayche  quando 
di  mie  amorofe  pafflonì  merce  dim  ado:  all' bora  piu 
che  ghiaccio  fredda  n  arre  fitte • 

Vn  infinger  fi  con  troppo  d’ indugio to  uer  d*  altrui  do - 
glien mila  curare  ,agilemente  pon  ihuomo  in 
fipoltura- 

duroni  Madonna  perquefh  lume  fiir abile  del  cte~ 
loychegli  fieri  tormenti  uofiri  non  furono  mai  fin 
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mio  lagrìtnare. 

Zaffi ,che  ne  pofi’io  mi  fero /e  i  duri  configli  Uoftri ,&* 
la  mente  indomabile  m  hanno  colmato  incontra ? 

$  duella  mrìa  con  fioi  ejfempi» 

narrandomi  di  quel  bene ,che  folo  bramo  ^wn  uoflre 
parole  fìttemi  Vali  ere  fiere  a  gran  dìfiom  rendita 
di  fileni  mercede . 

Se  tu  ti  piegherai  a  firmi  dtiono  del  tuo  gratto  fi  par 
lare, il  tutto  apertamente  fiuerau 

Et  per  effèr  auìda  in  fìre  il  fio  difiro  fittilo,  ficr  età* 
mente  uolìa  fico  ragionamento  haucre> 

Tanta  e'  la  fòrZi  di  uoflra  dolce  &  honefht  fiuti¬ 
la,  che  fi  io  fiffi  ulano  a  morte,  mmuef cherei  d 
Ho  fico  parlare . 

F auellumenti  cefi  angelici  pioueuonui  dalla  bocca  no 
bile  Madonna  :  chel  gonio  tutto  neramente  un  fi 
lo  pmto  mi  punte. 

Ci  mani/o  ceni, et  altra  deferita  d' accorto  ingegno, 
effe  dalla  fine  fra  fiuellafir  urtarne  te  tm  chiedete* 

lui  ella  meco  altamente  ragionando  y  infaporate  le 
fioe  parole  a  pari  a  parte  con  leggiadrie  di  dottri¬ 
nati  antichi  • 

Non  douerefe  nieghar  fiutila  a  cui  humilemente  con 
taciturnità  fwchina:ben  fi  io  che  le  uermglie  rofi 
uoflre  firmano  fi  dola  ctuìui  accenti, che  duri  fiffi 
moUerebbonfm  teghi  fiumi  cheti  fifhrieno- 

Habitv  del  doffò  con  fioi  ej] empì. 

vidi  coperto  il  bianchi ffimo  petto  di  nero  ucl&fid  af 


*.  . 
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te, come  di  magjkro  uario,gr  unicamente  lììfhntn . 
il  fmgulare ,  <& prozio  uoflro  portamento  del  dof~ 
fidi  coftume  gufile, & altre  honejhtdia  tal  tnmm 
duamozcke  certo  per  ttoi  contento  afjyoqrtrmi . 

No»  pojjò  in  Uoidifcernere  fenon  lì  abito  gentile  pu- 

diat  leggadrez^  ,amfir%  in  ogni  parte  dolce 
d  honefio  amore . 

Honejkde,  &  humatùfa. 

Ver  fona  certamente  non  nidi  mai  piu  di  noi  fra  nodi 
aurei  d  humanita  cintarne  di  cofi  be* groppi  dhone 
fht  piena  di  tutti  orgogli  nota. 

Difcerno  in  noi  hor  <pumct pietofi  cenni ,hor  gndi  at/h 
Infingile:  falche  poter  epe  un  rigidiffimo  [affo  ad~ 
dolctYeynon  che  un  cuor  molle. 

Al  fine  della  fauia  diparten^ ,  dalla  gentil  fucila 
di  corte fia  ripiena  ffcoperfi  Vh  umanità  uofira  co  fi 
d* amore  colma  y  corri eùandio  in  chiari  finti  d'ho - 
ne  fiate  nodrita . 

Vorrei  hauere  parole  dolci (finte modo  a  fiffia~ 
en accorto, per  faperui  h umanamente  ringra- 
Uare:  peroche  non  ifhmai  che  uofira  honefiate  de - 
gnaffe  di  pietre  le  luci  diue  all'humile  ima  con  * 
ditione  • 

Bramerei  piu  tofb  morte  y  che  arditane  hauere  m 
fir amarmi  da  uofira  tanta  pYobitat&  uirtute. 
Ardifcodauoi  ficvorfi  chetamente  richiedere  :  per  - 
che  la  molta  uofira  lealtà, &  rara  benignità  firn- 
pye  ten  in  co  fiume  all' altrui  pietofa  dimanda  pre 
correre . 


Honorey 


Honore,&*  Rmren'jk . 

A| fetta  ueduta  la  uofìra  utr  noi  leudfafi  perforici, 
che  le  ginocchie,&  agliaeun  tutte  me  fi  crete  fot 
^  unite  a  riuerert^a  rmffi • 
giurie  fia  mai  di  fi  baffo  giudici  optiti  tra  fi  nobile 
&  modefht  compagnia  di  nalorofi  donne:  mirando 
ui,per  uofìra  uir(ute,& grana  farity  p ari, indugi 
del  frimaio  h onore  fobicamente  coronami* 

New  fri  e' nafeofb , (deh  peri*  Ammortai  iddio')  che  fi 
t  ampio  mfo  di  uofìra  pietà  degnaffe  una  fiata  a 
pie  rfi  lei  uedermido  fimo  humlemente  a  fi  after 

rato  mn  ffrezffrchhe. 

.  *  ■  » 

IrdjO  Meri  [degno* 

O  in felice  cjuetChora, quando  che  fitto  da  mi  [den¬ 
teo, con  gli  occhia  terra  folgorando, uidiui  piu  che 
armata, ma  di  [degno  amabile  armata* 

Ciafcmw  ben  cotwbbeui  gentil  Madonna ,  che  come 
perforici  di  continenti  piena, e  leggiadri  [degni,  0* 
ire  dolciffime  uoflre  chitidefie  nelle  uìfeera  . 

L*ira  Madonna  p  ruàentiffima,che  dal  grand*  empi- 
tomnnhebbe  ritegno  alenilo  ad  ingiuri  armi, firn 
m  fconfolatammte  l1  anima  infelice  jòfkner  e. 
lui  la  dolce  durezza  }&  del  te  per  a  tv  ifdegrn  uofiro 
la  no  ingrata  refifhn^dfomfimi  a  largo  piangere, 
vdendo  le  uoflre  bombili, &  d*ira  acce  fi  fiutile  Ja 
twtte  fin^t  fonno  tuffaci  giorno  in  pianti  menai • 
Abenche  Madonna  io  uì  addocchiai  con  grani  parole 
a  [degno  moffi: nondimeno  lo  cuore  rtn  rapinate 
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f nU  che  mijCon  paura  e  foeran^  a  riuerìruu 
Non  morto  ga}ne  nino  m  rimdft  alChora^uado 
grato  nudiceli: fitti  in  co  fin:  et  no  mi  ti  preffo  fare. 

Lagnnie^.VìanU- 

Io  mi  uìffi,p  enfiando  che  ogni  mid  Idgrimetfzt  femprt 
gungvffe  di  bcllìjjìmo  petto  uoflro- 
Et  piu  che  nidi  drjo  mi  feriti] y  nurdndo  che  le  cuden 
ti  lagrime  Addormitami  iluoltv}& gli  occhiarne 
di  luàiìffime  perle- 

Et  certamente  nhebbi  de  uoflri  affimi  ft  acerbo  do¬ 
lore:  che  di  mo  pìdntv  amaro  fumi  m  terra  lar¬ 
ghi  fi  fecero  - 

Deh  menu /ero, che  mentre  fèn mercede  m  affido» 
ue  angpfcic  il  cuore  mi  lacerate  :  onde  ne  focno  di 
pianto  larghìffimc - 

èen  io  fopeua  Madonna, eh  e  fama  ardente  baie  fra 
uateyfgprqando  fojpiri  acuti^e  fonti  di  lagrime. 

Her cole forfercmmi  d'effirea  tanto  lmqa,e  fida  fèr 
tiitute  dimoro  fi  fitiche:ma  [perocché  dopo  gli  miei 
ft  acerbi  danni, a  noi  anchora  fia  di  pianto- 
Et  uer amente yCotefh  miei  /pino ft  &  pugnti  martiri 
le  fiere  piu  indomite  a  meco  lagrimare  vnuxtano • 

Lodare di  loda  modi- 

Dammi  grada  omnìpotente  natur  a  }ch  epifille  mio  dg 
giwugi  dlCalte7j^d  d'infinite  lode  di  coft  ualorofo , 
&  tanta  Madonna. 

lo  m  cono  farei  dthauer  troppo  fiacre  dall' intat¬ 
ta  uergne  Minerva } fi  potè ffi  pareggiar  longegm 
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<d  calamo  ycht  tutto  [farge  fi  a  laudi  nere  di  uofln 
fiere  uirtutì . 

D#  pìcaola  barai  non  e  pareggio  di  uoflre  bone  fin  di 
&  gentilezze  ragionarne:  mgche  ognuno  che  piu 
fa  jfÒYd  fianco  [otto  il  belpefò  di  uoflre  tante  lode . 
Felice  il  uetrCycht  di  quel  eelefie  uifo  fu  degno  albergo: 
poi  che  a  tutte  altre  bellezze, et  honefiadi  larara  pt4 
diana  uoflra  e'di[òprayno  ferina  lodo  di  ppetuafama. 
Non  lmguayne  penna yne  jottigìicz'^t  d'arte  figuite- 
rìdìl  candore  di  uoflra  bonta}&  evtfhtade • 

Se  finir  poty ornai  dicutaral  modo  le  dittine  uoflre  co 
dinoni  tn  [foglia  mortale  mfàuteydri^i  p  nera  indù 
firia  acq fiate:  dira  àafcuoalthoradi  cono  [cere  una 
M adona fco fi  p gloria  di  uìrfuycòe  di  filiata  riucréda . 
Per  effere  le  uoflre  uirtuttyet  fole  nella  noflra  età  bel 
lezi?  faenza  parimene  fhleyne  ingegno  fora  mai  y 
che  ft  alto  aggiugagnon  che  di  loro  ne  parie  appieno- 
Gli  erfhtm  uofìri  honor4ttffitm7&  le  untate  uirtu 
tì  col  cuore7col  ciglio,  &  con  le  ginocchia  fanno** 
mi  al  nome  uoflro  piu  che  rìuerente . 

Memoria  }o  di  ricordarft  modi. 


Se  ben  uì  ricorda  .Ridurla fi  a  mente  nonpuote- 
N* ho  paura  quando  nn  torna  a  mente. 

Se  tu  ti  rechi  a  mente,  tì  pregohagg  a  mente • 
Souente  mi  r amenta  la  fòrte  ma  dura • 
ohimeyfè  del  piu  tempo  lieto  uì  rimembrdynon  fare 
te  Madonm  di  conoscermi  digiuna - 
Non  mi  riedemai  altamente  quel  giorno  yche  io  dU 
roùffirmmente  non  pianga. 

b  ? 
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Hon  fa  (e  uofco  gamai  fa  fa  il  nomilo  la  fama  loro . 
Mi  [ottenne: Mi  fouen  :  noe  mi  Henne: o  uien  in  mente* 

Mercede  con  faoi  efampi* 

M entre  eh' in  lungi  tacitur  ruta  fida  fruitute  ufa 
di  nero  amore  l3 ultime  far‘fe:da  noi  fiducialmente 
[ocvorfo,<cT  mercede  attendo . 

Spero  ch’il  uoftro  pietofa  cuore, & la  gufa  confati 
no  potrà foftcnere tcW io  m  arda  fen^a  refrigerio* 
Faccio nelpaffito  anchorafaaduono  tale  d3 ubidì 
en^a  uerfò  di  uoi:ch e  fèmore  ifhmai  tanto  a  me  bel 
lo  fu  fa, quanto  a  uoì  fòla  pi  a  ce  fa* 

Deh  uoglia  iddio  genero  fa  Madòna,che  le  preghiere 
mie  note  no  fieno  imi  uerfo  uoi’d ella  do  unta  mercede* 
Vno  [penale  et  ultimo  affanno  e\che  mi  di  fama:  po 
che  altro  d'amore  non  mi  moftrate ,  fenon  la  fròde* 

Morte  con  fai  efampi* 

Vofcia  che  Yhorrenda  morte  in  feruitute  amorofa 
mhauera  disfattola  me  forfè  lodota  uoi  fi  a  non  pi* 
colo  bìafimo* 

Quanto  piu  ueggOychc  in  me  fiete  crudele ,  d'ira 

piena:  tanto  piu  mi  difpongp,che  nuli3 altro  chemor 
te  da  uoftro  amore  m  difalgt. 

Ture  che  mia  Ulta  in  mano  ni  fta,&  peruoì  imo- 
ra,a  me  certo  dolce  f  ira  fmpre  quella  partita. 

Dopo  eh’ a  uoi  fa  copi  piacente, dal  fa  uafo  fìale(uì 
pregvìdifnodate  qiieft3  anima  doloro  fa* 

Dur a  te  tormento  fa  fammi  la  dipartenti  di  quel  bea 
to  ftpìrìtoidi  cui  morte  meglio  in  la  gloria  del  aeU 


ir 
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che  qui  fi  cinterebbe • 

siete  ctittfaa  fireyche'l  m  fu  come  Ai  [ciazio  in  pre 
grr  mcrte}m  fotragghi  a  fi  tri[h,&  peno  fi  giorni* 

N otte,  &  fuoi  effe m pi. 

Allombruire  della  fera*  itati  che  Vocadete  %  anera* 
Verfo  1* confo  l  andana  fi  il  giorno * 

Valla  fcura  notte  lo  cielo  era  tenuto. 

Ho  per  noi  da  fera  a  mattino  humidigli  occhi. 

Da  marna  fera  non  ft  [cerna  il  mio  dolore. 

Occhi, e  maniere  Ai  [guardo. 

Quando  il  fe reno  [guardo  no  fra  in  fe  accortamente 
fi  raccoglie  ?  il  ttoltv  ditto  di  petti  cottile  dipingete  : 
che  uia  pitt  che  uento  per  noi  amor  iniquo  a  nulle 
morti  andar  mi  confglia. 

Dd  gli  occhi  ttojlri  d* amor  uiuace  ardenti  non  [tue* 
de  altro  folgorando  u[cireyfenon  bellezza, honefh^ 
tz,ualorye  corte fu* 

Mentre  Madonna  nel  bianco  ritto  del  petto  Mo(lro,& 
nelle  ferene  lua  portate  ilgrorno,un  folodique  pie 
toft  [guardi  piu  giorni ,  &  uiuoy& lieto  può  man 
tenermi • 

T alhora  vn  me  co  gli  occhi  fantillate  fi  fittamente: 
che  nna  uifht  non  ha  poffirify  di  foffvrrire  ucflre 
prime  ardenti  fklle. 

Va  che  per  tema /iueren^t  t  &  difio  di  Moftr  bollo¬ 
re  non  pojfi  a  mia  uoglia  pafduto  firmi  di  riguar 
darui  :  gli  miei  trifh  occhi  [oletturiamente  fempre 

onde  utrfano . 
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L4  mtidez^  del uofro  tranello  [guardo , quantunque 
al  cuor  mo  fiutile  d*amor  fieni porteffe:  io  nondì 
tne;io  dubbiatiti, di  che  paceymanfiietsZ'%iy&  p ietti 
coperto  fi  [fi  il  uofro  polito y&  atfiv  petto . 

A  ninno  potete  fi  (tintamente  gli  occhi  lucidi  uofri  in 
uiareiche  ratto  non  confiffi  fintir  in  fi  folgorando 
l eintiilc  A' amor  ardente  uenire . 

liete,  e  (voi  effimpi* 

Giudico  io  grande  mia  difauenturay  che  pietà  nulla 
ui  giunga  grano  fa  Madonna  y  in  battere  del  rmo 
peruerfo  male  co mp affane  alcuna. 

Mentre  gravategli  follanti  luminar  e  Htim  da  (tip 
po  a  piedi  uederui  di  pietà  (biennemente  uefhta . 

Io  per  certo  j empre  tenni  ?  ch*il  uofro  gentiliffimo 
cuore  fra  ghiaccio  e  felce  mn  fùjfi  po[k:madi  pie 
clemenza  ripieno • 

A IThonefc  accogliente ?alle  dola ff  me  parolette  tio~ 
fre,no  uè  jfinjto  aleno  fi  duro,cheno  fidifrugga, 
etdilegueipureche  il  te poi* ogni  opra  maefro  fapejjè 
nel  uofro  nitido  petto  le  dì  pietà  chUui  trovar  e . 

eli  afperi  lamenti ,  eh*  al  uofro  puoc  an{i  defunto  fi 
gliuolettv  tyargvfc:  f  amaramente  m  faettnuano  il 
cuore:  eh  e  giunto  da  compaffone  >lagrimando  gli 
orecchi  con  le  palme  ift  rettamente  coperfi. 

L  affo  y  eh  e  lo  fò  io,  quanto  mia  uìfu  engvrda  fatta 
mai  nonfiuede  in  contemplar:  fi  nel  cuor  uofro 
tento  numero  di  lettre  ui  fi  troUe y  che  di  pietà  il 
nome  tutto  diferiva . 

la  diro  all* bora  d*  accorgermene ych  e  fornito  fta  il  co? 
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fio  di  ima  fortuna  disleale  quando  le  bcltadi  ucflre 
marauigliofi  tiferanno  farina  frode  la  pietà  delle 
fise  dolctf& confitele  Infìngi) e » 

O  ben  nato ygj* felice  colui ,  che  alenando  n  h  mera 
grana  di  uederui  uerfo  di  fi  non  del  fpiritt>yne  del 
fattore  in  p arte  alcuna  ritrofiaye  ficttrfia» 

venfiteri  con  fitoi  effètti  fi» 

in  fina  qui  (deh  mifieria  gyandefincnai  li  gorni  miei 
ferina  fòle, &  fiutai  fiiett  le  notti  :  donde  m affi¬ 
eno, che  gl'incerti  penfiterì  noflri  nulla  promefjio » 
ne  rendono  intiera  • 

Hon  faccio  mai  fine  di  penfiare,ne/fùna  co  fa  effierepitt 
degnarne  vn  ulta  piu  loieuole  ad  u/n  cuor  getile,et 
aitarne  te  nodritv:che  fiempredi  benignità, eie  me ^dy 
et  liberalità  contare, et  cogitade  fai  effètti  cfferciùtre » 
£e  dure  «offre  gr  Imghiffime  crude itadi  talmente 
hanno  fitto:  eh  e  la  baldan ^  di  mei  caldi  penficri 
wghiaaio  horamai  tutta  s' accorai» 

Preghiere, &  di  pregir  modi» 

Arfio  di  fiamma  edace  mi  uidi  ali  bora  y  quando  nel 
fiderò  tempio yan^i  nella  prlgon  d'amore  uadona 
dall'aurea  bocca  preghiere  burniti ,  &  finiti  pari 
grano  fio  al  concetto  del  fiommo  iddio  g ittziua» 
VoicheMaddnafon  afretto  a  (fermentare  queU'ulti 
ma  preghiera'  Deb  cefi  prcg)y(he  l' anima  le  belle 
mebra  uefire  lungamente  conduca:  non  fiate  a  mie 
querele fior  da  ,ne  al  nuo  tacito, et  gufh  firuir  avara* 
§e  ilfiecretv  dilettofio  di  uoftra  mente  uer  me  ad  alcm 


x  r  s  b  r  o 

HnqHe  appai  efhi:  prego  che  amore  fanco  non  fiueg* 
Sa  mai  dì  frettarmi  al  cuore. 

Se  m  parte  alcuna  io  ut  offe  fi  mal  Madonna  y  prego 
che  amore  m  fempre  più  faldi:&  faccia  il  petti 
uopo  ognhora  piu  che  ghiaccio  freddo  » 

Rìfo  gratto fo . 

Heffùna  creatura  h  umana  trotterebbe  fi 
l  humtle  &  gratiefo  tifò  uopo  y  non 
come  al  fole  ghiaccio» 

10  uì  ammrai  fi  atramente  a  rìderebbe  di  bellocchi 
uopi  m  lieto  Iflendorem  mille  parti  mdmfe  la 
del  cuor  unita,  uìrtute . 

11  rifa  uopo  dolaffimo  alfa  di  tutte  donne  Reina, il* 
hipomrm  con  grana  tanta  naturale ,ch  e  tra  pipo 
vù  amorofèymn  fò  a  che  modo ùn gola  letiùavano 
e  mìei  fin  fi  tutti » 

Secretez^t  con  frioìeffempì. 

Spero  che  a  mia  tanta  feruìtute,d  mìa  confante  fide, 
non  prete  mai  del  uopo  cuore  li  configli  ripofh .  ' 
O  Uoglia  iddio, ch'il  fimw  Uopo  mirabile ^  Von* 
gegno  a  co  fi  grandi  natv/i  cvfi  taciturno  coniglio 
nelle  mie  mprefi  mi  cono  fa  ucfhto  :  che  ricevere 
m  poffiate  ficuramente  in  mtmpoy&  atmerlmgp 
delli  uopi  piu  profóndi  ficrcti. 

Souente  rninteruienefae  fandomi  davanti  il  bellif 
fimo  concetto  uopo, uorreì  frbiti  in  luogo  fecretvy&* 
fido  trovarmi  *  per  potere  fan ^  riguardo  alcuno 
fvora  mandar  gli  nafeenti fójfiri. 


,  che  veduti 
fi  dileguaffi 


X* 
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Somiglianti  di  cofa  alcuna* 

r 

10  ni  affiorai  di  cuore  in  ogni  parte  fi  dura:  che  dia 
mante  mi  fmbiauate* 

Quando  ch'io  t'odo  a  fucilare,  mt  fi  vibri  piu  topo 
Iarrarefe,che  verugru?*Quii  mi  fmbiauate, per 
quel  che  diciamo  mi  affinngliandte:&  cofmfem 
bri,m  afjbmgli,fino  uerbi  thofchi,& ufi  fati. 

Seruitute  con  poi  effimpi* 

Dopo  che  io  faro  morto  fella  baffi  ma  fp  ottura  il 
fourafcritto  haueraff  a  gloriare  ,  quanto  uerfi  noi 
fiele  fa  fata  ma  fruì  tute:  &  quanto  crudelmen¬ 
te  io  da  noi  tyranneggato . 
lAÌjera  neramente  e'  ogni  forte  di  fruìtu  :  ma  quella 
pn'fy  pilo  piu  m fra  bile, a  perfino  à'mgrateZ^L 
piena  fruire . 

Molti  Madonna  uirtuofj[pma,peruengno  a  pelaghi 
aduerf  di  amari  affanni, fruendo  a  cuori  di  mar - 
moyhor  quinci  lufinghierifer  quindi  opinati * 

Ogni  cofa  hi  fin  fa  fa, o  dolTmggiwfa  natura  produi 
fa, pure  che  auopro  fruigofia ,  metto  mi  diletta 
4mare:&  p  aremi,  che  infume  fiiatno  per  fruì  d’u 
na  leale  gufa  podejbtc* 

11  man peto, & aueduto  grardi  Uofiri  fiderei  lumi 
e  quello :  che  mi  conforta,  &  ciba  il  ffirito  di  lieta 

Tutto  il  mio  cHore(meroe  di  dolce  Jfeme  fella  molta 
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clementi  di  uofira  uirtute  f*  appoggia* 

La  uofira  fin^t  pari  getileZfyet  defiro  ingegno  m 
fioi  co  figli  yd1  amoro fo  guadagno  dami  dolce  f pan^t* 
Abenche  Madona  gentile  ^pallido  m  uediatefet  dipen 
fieri  cvlmcinon  ?  pero ych e  intinte  amabili  dureZ 
"fé  uofirejo  del  mio  fferare  disfidi* 

Ver  nfiiqvrio  di  miei  danno i fi  affanni ymcltv  migliore 
farebbe  a  me  un’honefa  morteipoi  che  ma  ffeneal 
porto  della  diftati  riva  nonpuoteperuenire* 

Softirì* 


'Lafjoypoi  che  da  tifa  uolonti  di  Madonna  altro  no 
emparofin  tributo  di  ma  firuitu  far are:  fènon  m 
finti  de  lagrime  exhalar  angvfiiofi  fifari * 
Ciucila  co  fa  di  mia  fanti  uitim  fi  piu  dubbiare: 
mentre  in  uoì  [pefio  rimirando  fruo prò  Uoci  tra  ai 
lenti  fofari  mefcolateum  fofari  da  ghiaccio  u fitti* 
Vacua  la  clementi  diurna }  che  fi  come  per  uoi  tm 
fi r uggiose  f timo: cefi  dal  cuore  foffiare  ui  ueggta 
anhelanti  fofari  di  uiuo  (àngue  tinti • 

Mora  fodisfifi  l’empia  fortuna^  fiatami  in  lungo 
affitnnofamente  uiuere:gja  che  per  ma  fidaurana - 
to  fon  io  a  uiuere  non  d’altro  y  che  de  fifari  me - 
fttffimiy&  dirottiffimo  pianto* 

Tempo  con  fioi  effimpi. 


Metre  fi  prefa  figganole  uedete  il  fole: alla  ijfefa  del 
tempo  fiate{ui  pregp)piu  avara, che  liberale * 
Quanto  piu  gli  huomni  fono  fiientiatt,&  giudiciofi: 
tinto  piu  loro  difaace  perdere  il  pretiofo  tempo » 
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State  certa  Madonna ycbe  fi  come  a  filici  lo  tempo  e'  d 
roicoft  etiandio  aìmfiri  dipuooo  prezzo- 

Tormenti  con  fitoì  modi* 

Se  uoflra  diurna  beltà  fiffe  di  futa  difiepola,  cono fie 
rebbe  la  grane  fonia  di  mei  foucrchi  martyri  • 
imperché  gy  negli  occhia  nella  fronte  porto  affai 
apertamente  ifcrìtht  del  cuore  la  nnfiria  * 
non  aerra  inai  ft  intero  gudiao,chc  dell' incredibi¬ 
le  tormento  mìo  appieno  fquadre  la  grandezza  • 
Se  mìa  fidayO*  rvgtaràtuolc  firuitu  non  batterete  a 
uileifirfi  Valere  pene  me  diueramio  muori ,  & 
non  ft  acerbamente  cuocenti . 
il  fannie  d!ogm  uena  a  menala  gena  fi  crudamen 
te  m  difilla: che  potrò  dire  y  da  Uofre  propie  man 
ejfermi  tratta  V anima. 

Di  gra  dolore  fu  fempre  antica  u  farina  faperfi  tro* 
mr  Sbora  m  bora  battiture  piu  grandi ye  mone • 
Lo  guadagno  di  mia  difauentura  è,  che  io  paffi  il 
gonio  ferina  foley&  fan felle  la  feura notte» 
Sappia  filo  iddio  ygr  mia  difauentura,  quanto  prende 
te  di  piacere,  4el  cuor  rno  laffi  a  Uojlre  flette  ba¬ 
tterne  fitto  ber^glio. 

Timore • 

non  e'  perforut  di  cuore  quanto  m oi  fcuraym  per 
paura  gli  peli  non  fi  arricnaffino  ,  conofcendo  dì 
mia  Ulta  il  corfo  imfiliaffimo * 

Standomi  per  uoi  in  tante, &  tanto  nufv  dubbictadì f 
un  gelido  timer  e  dal  flirto  mìo  i  nulla  pteft  caccila. 


I  I  BbRD 

Von  giu  infelice  anima  la  temenza  meliache  ti  Uctm 
ra:  &  uogli  del  tuo  bene  piu  natici  credere • 

Verdìgna  di  co  fa  alcuna . 

Dorma  mcdejht,&- gentile  nefptm,  ui  e'.che  a  Uoflre 
leggiadre  maniere  non  inmdiaffc.mentre  a  quifa  di 
ctfkt  uergn£,  timida ,  &  con  riueren ^  gli  occhi 
rìdenti, a  urrà  placidamente  alba!]?. te. 

Se  vn  parte  alcuna  non  impenfatamente,ma  per  erre 
re  io  offèndei  la  tenera  udontt  di  uoflra  bontatr.il 
uoltv  da  trijkt  uergvgna  tantvjb  m  fi  dipingerebbe. 
Mentre  l'honefht  fàuella  uoflra  con  timidetto  roffire 
fu  la  neue  del  mito  gli  alti  concetti  di  {ha  pudica 
mente  feoperfè,  mal  ghiaccio  al  fuoco  mi  dileguai, 
nulla  fapcndo  che  rifonderle  • 

viadiuerfi  con  (ùoi  effempi* 

Sono  gli  altri  uici  di  cafri  tanto  difcond,e  gr auliche 
neramente  honejb  molto  piu  parmi  il  tacere  ?  che 
ragionarne. 

Cupidìgia fiperbia,et  di  Infuria  fiurn  larghifjitni, 
m  (puefht  adotterà  feo fumata  fanno  Vulttma  prona* 
vici  bruùffim  f,  alcune  per  forte  fotta  fyehej&om* 
bra  di  uirtute  fouente  ftnafcondonoipercio  che  non 
fi  bu  il  ueUnQyferwn  mito  di  mille* 

O  (piante  felice  an^i  beato  chiamerei  colui }  che  ben 
de  tutti  gli  uià  Iodio  poteffe» 

virtù  con  gli  effempi • 

Horami  per  finta  &  uìfht  troppo  nota  m  fiele: 
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ff nperqudlo  che  p  io  ch*ìl  tempo  uopo  tutto  a  di¬ 
ttate  preghiere ,  a  uirtuùy&  cittì  honejh  fmgular- 
mcnte  [i  diffenfa. 

10  nonhod  dubbiare  Madonna  y  che  la  confhtnttdyft 
deymterìt*,&itirtu  uopa  potete  pareggiare  con  la 
gloria  delle  piu  antiche  celebrate  Romane . 

Tienfi  per  co  fa  notoria ,ch  e  l'età  nopa  non  fcfìvntx 
un  altra  donna  in  Ulta  di  leggiadria ,  atfhta  ?  be- 
lez^honore  yConnnen^  y  &  di  tutti  numeri  di 
uirtutt  à  noi  pare  . 

Ha  Vhodierno  fecolo  per  cvfa  rara ,  Madonna  bone - 
fhffima ,  che  il  prudente  &  benigno  intelletto  uo¬ 
po  ne  per  blandirle ,  ne  fòrTa  dì  oro  non  fi  puote 
unque  a  uitio  tergere» 

Hon  chi  lungamente  in  uicijtna  drittamente  uijfe  in 
uirtuù ytnerita  effere  celebrate:  anchor  che  puoco 
uifjv  fi  fuffe. 

Vope  gentilezze  honejhtdi  fono  per  lafciara  in 
terra  vm  coft  chiaro  uefhgio di  fama  :  chea  ptioche 
certo  fia  mai  dal  benigno  ctelo  conceffd  tal  gratta» 

1 1  nu  mero  maggiore  d1 alcuni, stuoie  piu  top  infinger 
fi  di  apparire yche  effere  di  uirtutt  ornateimacotaifò 
no  a  giuoco  della fozty  fruita  d'ambitione-.gr  q lue 
fb  piu  inter  mene  a  quei }  c  hanno  femprc  tifate  il 
fpiro  profiero  della  uolubile  fortuna  :  gli  quali 
non  hebbero  mai  in  tempo  alcuno  le  fiere  uirtutt 
in  riuererì^a . 

Proemio  nella  feconda  pdrte  del  primo  libbro . 
Grande  miracolo  e  liburne  benigniffimi  lettori:  ma 
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Minalo  grandìffinw  e '  l'huomo  fiuto, Untale  ditte 
et  beato  uiuere  e'  di  fifirfjo  contentoidi  cui  ferena  ulte 
nulli  fernet jht  di  fortuna  può  perturbare.Diro  certo  j 
ma  non  fen^t  interno  dolore»!? €Y  hoYd  piu, che  ne  te 
pi  trafcvrfi ,  wfi  nelle  corti  di  "Principiarne  nell*  al- 
tre  ctttndi  dell  Italia, puod  botalo  di  animo  intenta p 
puochìffima  uirtu  fi  iiede.il  mondo  uario  d' anatriti  a, 
d*mprobitate,fiperbia, ingratitudine gacefi  talmen¬ 
te  infangato:  che  chi  contemplatogli  occhi  della  men 
te,chiaro  uedraychela  piu  parte  di  mortali  nulf  al¬ 
tra  cofa  d'huotmm  fè  ritiene  }[duo  che  la  fola  fir¬ 
ma  •  ciaf  cuno  quantunque  f  petto  in  uict}&  m  pela * 
ghi  <? ignoranza  yè  fi  grandemente  di  gloria  mrùffima 
cupido,  che  etiàdio  mole  da  ingegni  malitiofi  ejfere 
lodato,  &  da  perfidi  intelletti  in  ogni  luogo  honorato  , 
Ma  chi  da  taiuoct  lode  brama}/èpoffibiì*e\che  buo* 
no  ejfire  fi  poffi:rimetto,ctiwnmediccre  ingegno  gu 
dichi*Ma(aau>  feguitiamo  l* ordì c  delle  cominciate  eie 
grinfie  noftrefiuomini  fiamo  chiamati  come  dijfmffè 
Lucio  Apologo, p  la  ratioruibilitay& oratioe  :  la  ra 
gone  certo  ferina  l' oratione  e'  cofitródyet  mancheUo 
letico  adunque  la  eloquetia  effere  cefi  grado  g^tna 
Yduigliofd:laqHdl(come  ferine  T aato)hafimpre  [eco 
il  faidoyetdardo:laqualanchora  da  Tullio  e'  appeU 
lata  arte  prima.  Et  fin^k  fillodi  rado  alcuno  mai  acq 
fhegra  fitto, oftgnorìa(come  narra  Cornelio  Tacito) 
jfin^a  eloquetia -Ma  quefb  jh  reai  cvfiume  ne  piu  fili 
a  fi  ali. Ho  e  altra  co  fi  alfhodierno  gonio  piu  nftbi 
letche  p  lamaggor  parte  ueder,  e  leggere  V  infinite 
lettre  migri ,qua  fiegu  manda  fi  gli  huotmni  prin* 


\  v 
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épalt  in  terra  cf  itoliaidoUe  no  uedrai  litera,no  falla 
bayno  docenti, che  in  fe  ritingi  la  propia  nitide^ 7a* 
nulla  dico  di  cvmpoftioey&  gutura  de  p iodi :  aoey 
di  arconfcrittionifO  ucr  ccntinonatioe  di  componete: 
cofd  farina  dubbio, qual  con  domiti  medi  no  può  effere 
dettito,fanondachiha  diffefati  il  tempo  tutti  di  [ha 
Ulto,  in  [tildi  affdouidieloqué^'llpche glihuotmni 
di  gran  fanti  no  piamente  udire ymadouerebbono  co 
fomma  diligntia  mandar  d  memorici  cjuelld  ttmnti 
Uoce  d*  Arche flaonlqual  piena  dire, che  molti  co  gra 
de  aftintione  contemplauano  le  fhtcue,et  imagni  fab 
br ecciti  p  mani  di  dotti  arte ficeiet  non  confida auam 
gti  ornamenti  &  commodi  della  propia  loro  ulto- 
Ld  Hdnìto  della  pompa  monddm  e'  co  fi  fatti:  che  ut 
drai  non  rareuolte  alcuni  huotmni  d’ alto  fortuna  pi 
gliarf  qualche  facYetorioyo  cancelliere y  non  gudican 
dolo  pfauoredi  dottrina ,d* inferitoci  eloquetiayma 
p  uanagloria,no  uoglio  dir  (cioccheZty,di  hauerloue 
ititi  co  gioielli  nelle  ditoyet  fafciatiin  tabarro  di  fato . 
Quaft  che  Idfirty  et  merce  dell' 'arti  honefav  farw  po 
jh  nelle  caduche  uefhmeto,etno  nella  chiarito  dello* n 
toiletti 'infili  ce  quelpYtnapeJoqiiale  in  amrmnifira* 
meti  di  co  fa  gradi, lafdato  la  cura  di  fata  propia  fama, 
di  fuo  pYopio  honoreypegro  s*  arre  fan  in  far  elitrione 
$wn  huomoda  facreti  fcrittire:ilquale  cop  di  pruden 
ha, corri etiadio  di  dottria,et  eloquetia  ornatifpmo  fa» 
chi  è  di  mete  co  fi  mal  fana,che  doue  di  fuo  comodo y  et 
{pletore  p  tratta ,no  figga  come  pefav  il  cancelliere  m 
dottrinati? Impquelloch e  lafcrittura  delihuomodi  e 
loque ^  ignaro  macu  di  firtye  ulto, mica  di  cajht  mi 
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qflYÌt&ydi  attitudine,  &  d'ogrù  affitto  naturale .  m  a 
perche  lafiueUa{ficodo  diffe  il  Cordouefi  morali  fi) 
e  irridane  dell* animo ,V  ingegno  accorto  del  fcientiatv 
femore  con  goconda  fiditi,  con  ornato fiatata,  & 
altro  dYteficic  del  dire  potrà  mofirar  altrui  la  mae- 
fht  del  con  figlio, il  uiHace  colore,^ in  fine  la  figura 
tutta  del finimento  del  fio  fignore :  infognando  tutta 
uia, dilettando y&*  mettendo  l'animo  dell' uditore.  Ba 
finn  di  do  in  fin  a  qui  hauer  detto  }per  cvtu  fi  di  dar 
fiducia  alli  gommi  di  facondia  mime  fhtaiofi .  m *a 
Hdn'jk  filamento  di  porre  alcuni  altri  effimpi  ad  elo- 
quentia  comeneuoli,& atti difiprapofh  molto  nera¬ 
mente  di  materia, ma  di  file  fuoco  ,o  niente  diuerfi 
Hauerete  qui  come  una  forte  mefeelata  di  fcriuere  a 
Marchefiyd  Coti, a  Duchi, &  a  perfine  di  chiaro  no 
me  -  Onde  ho  cjferuatv  quanto  commanda  cicerone 
unico  tfeloquentia  lumeiqual  dice  nel  lìhhro  di  per¬ 
fètto  arrmgatorè  ,  eh  e  il  dir  e  fin^t  fintenùe  tfil- 
ti  ti  dima  fintentiofimente  comporre  fcnTd  modo,  & 
ordine  di  parole, glie  co  fa  da  bambino -Noi  adunque 
terremo  un  temperamento  arto  cefi  nei  finfi }  come 
nel  candore  della  thofat  lingua:  perctochegli  ttoat- 
holi  antichi  troppo  fino  mfiauì ,  g?  di  nero  all'età 
ìwflra  infoi er abili .  m a  mi  difendiamo  tranquil¬ 
lamente  nel  campo  delti  ejfempi  :  e  quali  fi  come  alla 
memoria  m  ficrorfiro  :  cofi  aWmprouìfi  nullo  al 
tra  ordine  fintato, furono  dame  qui  fittvpofi . 

Ef[cMfi,&  modi  in  fcriuere  a  perfine 
diuerfi  di  gran  fitto* 

Della 
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Vetta  conflantid)Mterita,&'  fapien^i  di  Uofiru  sigtio 
ria  con  li  ferratori  di  v  inegia 7i  llufìr  e  Mar  che fejie 
furiai  fèmpre  honoreuoliffimamente,quudo  donde 
Hdldorudeu  quudo  io  Uolenaima  certo  uoled  fèmpre * 
Tutte  le  del  [pirite  uirtuti  come  fedi filmo  fondu  méte, 
fono  dalla  continenza fo ferite  te }  fi  guttnnZd  al 

cuna: benché  hoggmai  la  creai  uamta  delle  {cioc¬ 
che  gnti  dello  fere  becommeffe  douerebbe  w  fecrc 
to  merce  dimandare non  dal  blando }etuar  io  fer 
mone  del  mdgo  injhtbile. 

Ltjjl  con  grandini  me  piacerei* ultime  uoflre  \  llufìr  if 
fimo  vnncedejfìle  perche  fono  uoflre,  &  dottrina 
ùffime.varmt  come  brutta  cvftfla  uofìra  signoria 
in  co/è  alte  di  flato  fèmpre  occupata /jfere  umto  di 
dottrinatma  bru tu  ffi  ma  ejfere  eùamdio  di  humour 
fa  jiiperato . 

Vate  opera  di  prezzo  eccelfa  Marche  fatta,  non  lufm 
gir  alla  uerita’mperche  L'eterno  iddio  t [degna fi 
troppo  quando  alcuno  bìaftma  co  fa  attui  [inule:  0 
loda  un* altra  allui  non  (hrmglieuole-Hel  che  noce 
fu  del  diuino  vlatone,oofa  nìuna  piu  fdmgliante  a 
Dio, che  urta  per  fona  buona  :  alcontrario  ninna  piu 
non  fomigliante }  che  una  mprobifflnta  &  ne- 
phandiffima . 

eli  ) entimemi  di  ognuno ,cke  felicemente  uiue  fono 
fi  dilicuùiche  fogni  [offro  di  fortuna  non  m  fecon 
doye  proffero  al  fùoaipo,come  perfonadi  tutte  auer 
fitadì  igndYayperdefiuilmente:&pYcfirYnem  ter - 
ra-Tero  prudenza  p armi  nell'ufo  delle  ccfe  humane 
hauer  ragrone:et  nella  penuria  di  quelle  con  pdtien 
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tid  fbp portare. Et  tanfo  piu, perche  fouenteuediatn» 
altere  fomrmffime  in  baffura  (tifar fi. 

73on  poffo  tllufiri filmo  Ducti,finlgt  roffòre  dcluoltt 
udire  gli  decenti  delle  pieniffime  Uudi[merce  diuo- 
fira  benignità)  fkt  Uojlra  signoria  col  ctifiv  fiore 
del  fio  celefiv  ingegno  dttribuijfi  di  baffo  fhle  ?  di 
nome  ignoto  delie  mie  elegante  migri. 

V oleffè  l  ddio  prefiatiffimo  signore ych  e  gli  lodiceli 
predicate  dì  mufferò  cofi  neri  ,  come  fino  grandi 
&  honoreuoli . 

Voi  mi  fcriuete  e  [fere  qrnfi  affitto  lontano  da  fadi 
d'arte  oratoria, et  poeticti^O  fimmo  iddio , fi  io  potè f 
ft,o  fipclfi  coponere  una  tale  pifivla , aguale puocaua 
ti  polito  fatene, ter  fa  yelegnte, rifonda, &  di  gratta 
,fyem  m  fcriuefinuorrei  anchor  io  baldanffofamen 
te  dire, di  effirmt  allargato  dalla  fiien'^d  literaria • 
Non  filamento  agli  huomni  hodierni,ma  etiandio  a 
quei, che  appena  fino  nati  file  prime  labbra  dima 
flro,  &  porto  le  nere  lode ,  &  glorio  fi  triowphì 
della  ricvlenda  memoria  del  chiariffìmo  meffer 
Benedetto  da  Ve  faro:  He  di  fan  Marco  procuratore • 

E t  m  ào  dalle  precoriia  non  fi  difeonuenggno  le 
labbra  tme:perche  la  fan-tura  con  la  mente ,  &  la 
lingua  col  petto  fi  concorda. 

Non  con  parola, ne  con  atto, ne  con  cenno  fifii  maiui 
duto  preclaro  signor  e, bramar  la  dignità del  princt 
pato:ma  ben  fiudiajh  acqui farla  con  eleganti  a  di  co 
fiumi,  &  probitote  ♦  Nel  che  tanfo  piu  degno  fiete 
hamito  dalpopoloiqHanto  piu  rimoto  fifiv  dal  pccm 
io  dell1 ambiùone* 


SoUente  ui  fcriuerei  Mar  che fe  prefhmnffimofe  le  mie 
lettre  imperio  tratfnffeno  >o  di  Reputili  ci  •  Ma  io 
non  ho  di  che  fcriuerefìnon  di  mtr  attornia  [itera * 
tona,  di  r agone  al  ben  ,  &  beato  uiucre:&  della 
contemplaùonede  felicìffetm  tempi  della  (cientiato, 
Q*ueneYdbile  antichità • 

Stando  hier  m  mattino  illuflre  Cote,pien  il  palazzo 
di  Zittitati  baroni  (opra  le  noz'fe  de  Ifornatr [finta 
figliuola  Uo(lra,paruem  e (fa  bella  di  firma ^di  co ■ 
fiumi  honefh  piu  bellaima  beUi(]ìma  neramente  di 
prudentia^  granita  di  ragonare.vidi  che  miei 
quanto  piu  di  foraci  puoteyoperoe  natura  ft  alle  co  fi 
del  corpo  diliattiffimOyCome  deU! animo  mnocentif- 
fimo. iddio  pregherò  fimpre, accio  con  lungi  felici* 
U  fàuoreuole  fta  allieto  corfo  di  fi  a  ulta» 

Venfe  io  iUuflriffimo  Vrmci peyej}ere  ufficio  di  molta 
fitpietiayche  l'huomo  malto  figgo  d’honore  confi- 
tuitVypoffk  nel  mouimento2nelthabitvynel  fnueUarey 
& finalmente  in  tutte  fio  e  opere  mcjlrarft  perfe¬ 
tta  d* imperio  degna  notabile -Dcuc  cernieri  fi  te ® 

nere  la  fiUimitodel  magi(lrato,&  la  gloria  di  quel 
lo  abb  affare  coni'  animo:  e  [fiere  arto  mpoten‘^ay  & 
potente  no  fi  cono  far  e:ma  efferepoffente  m  ufar  libe 
ralitoyclemétia  2fobrieto2gufitid:if chiffel  ndocYudel 
ta,irayfiperbid,et  di  angprdo  guadagno  cupiditade • 
So  che  fapete  magnammo  signor  Rabbiose  fi  della 
tepera^ktdella diurna feie^a  intuite  difceplinchone 
fernet  delle  rare  uirfutt  del  fapieùffimo  meffer  Marco 
Minio  n  potro  eere  al  doutre  fiffeaeteiartv  faro  alme 
no  ijw faratv, et  co  tutto  il fiirito  béuogliéte  lodatore • 


ftoramaì  alto  signore  ydi  mia  fode,offerudn,%i)&*  Jet 
ui(u,ucrfo  uoflra  signoria yd' ogni  bada  aderte  fono 
le  porte  :  nelle  quali  per  infin  all'ultimo  giorno  di 
mia  ulta  promettvm  fideltjjìmo  alloggiatore. 

1  forno  generofo  padrone quella  piu  che  /’ altre  incor 
rotta  effere}0*  lodabile  amatia:Uqml  es  (labilità 
con  gli  aurei  groppi  di  probità  }&uir  tute.  ~ 

Ueffun  e  muittijfimo  vucufllqual  o  di  prudenza  in 
giudicarlo  diconfglio  prontoin  contrattar  cofègra 
difjime  di  fanno  yo  di  (bada,  poffa  con  uojlra  signo 
ria  contendere  di  pari. Et  neramente  in  ifplicUr  un 
affetto  d! animo gnon  è  lingua  che  ne  di  /Salita,  ne 
di  copia, ne  di  varietà yne  di  grafia  fcuopra  eloqui 
tia  alla  uoflra  uguale. 

In  do  cheuerfo  me  di  negligerigaui  aaufateipiu  mol 
to  io,che  altri  fon  preffb  uoi  di  pena  reo  Magnifico 
mcfjèr  Lodouico  Barbadicotpuoco  a  uoflra  signoria 
e  parutv  gli  altri  tutti  foperare  di  altezza  d'inge- 
gno  ydi  prudentia ydi  liberalità:  fa  eùandio  no  li  ha 
uefflate  uinti  di  modefha,&  humanita.v ci uì  ufor 
paté  fi  foruidaniente gli  punti  tutti  di  uìrtuteyche  di 
ligentia  ninna  è  tanta  nelle  afe, qual  in  p ardita¬ 
ne  di  uoi  non  paia  matita  jfoZ7dy& in  dulie • 

E  a  di  mefoeri  Inclytv  signore:  eh  e  colui  uinctt  le  dodi 
a  fatiche  di  Hercolezilqvdl  prefoppon  o  co  fottiglieZ 
$  ingegno  y  o  chiarita  di  dottrina  poter  pur  in 
parte  ifoliatrla  fapìen^k, magnanimi tafoon fa ytnan 
foetudine y&  benignità  di  uoflra  ftgnorìa-ua  fa  io 
dopo  la  parte^k  uoflra  da  Melano  fon  flato  a  fcriuer 
ui  turdomon  pero  m  fon  arreflatv/he  con  huomt 
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ni  granii  di  fortuna, maggiori  di  confglio, grandi  fi 
m  di  fapientta,non  habbia  finente ragionato  delle 
Mrabiliy&  cjHófi dittine  uir tute  uofire- 

Quanto  chela  Eccellentiffoma  nepublicztdi  v  irriga 
dalla  gufiti*, peto, &  clementi a  poffà  fiorare  del 
chiariffomo  Vr 0 curatore  ine ffer  Andrea  GYÌtn,egli  e 
piu  cofa  focile  a  cogitare  con  l' anime }che  conforma 
di  eloquenza  ìfirimerlo . 

G rande  InclytoDuat  e  la  for^a  della  confoetudine : 
ondeho  meffimpioefvYti  ctoaatoridiquali  tra  netti 
gelide  paffono  lughe  notti  del  tempo  uerno»  Ma  pu 
re  di  uoflra  signoria  piu  es  da  mar auigliar fiqual 
nodrìtaji  in  alteZ’ÌQ  di  txntediliatture,m  un  vol¬ 
gere  di  ciglio  baffo  ritratn  dalle  molli  piume,  uìuen 
do  con  tanta  fifforren 7a  fra  colli, monti,  ualli,  & 
difiiegate  campagne  del  fiero  Marte • 

Io  g indico  ualorofifjimo  Conte,  che  non  la  dignità 
alle  uir tufi, ma  leuirtuù  alla  digmtate  arecchino 
V h  onore - 

Amariffima  fummo,  la  morte  del  ucflro  Magnifico 
padre, huomo  certo  a  cefo  tutte  grandiffome  nafeiuto : 
nelqual  uno  nelle  natura  operare  per  tutti  gli  nu¬ 
meri  di  rarijfome  uirtuti.Ho  in  dubbio  fè  piu  con¬ 
fidante  fra  fitto  quell* huomo  ne  fiffi  aduerfi  delfini 
qna,o  uerpiu  temperato  nei  blandimenti  della  fe¬ 
conda  fortuna • 

YLUomo  io  difilato  burnite, &  di  baffo  fortuna, vrin 
ape  fopientiffomo,dubbìtai  lungamente  a  udì  ferine 
revn  altiffomo  fi tónno  oonfituìto.Ma  dall* altra  parte 
la  uoflra  dame  cvnofciuta  humanita, clemenza, & 
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benignità  tfforteuanomt  al  fcriuere  :  donde  folto 
ay fa  mi  pareti#  non  ufar  tal  ufficio ,  mentre  uofira 
ifolJ#  signoria  porguatm  ardimento  ad  animo- 
famente  fcriuere . 

Vinto  fon  io  da  noi  honoratiffmo  meffer  Liuio,  & 
uyntc  co  fi  di  dottrina, come  d  ingegno  1&4  allegrone 
tfftrefperafàperaoch  e  mar  Mìglio  famente  amori. 
Bel  triompho  parenti  feco  porte  quella  uettoria,nel 
lacuale  uno  mio  fiele,  mode /b,&*  ucro  amico  di 
me  in  contenitori e  di  fama  degna}triompha  •  m  a  fé 
delti  amia  (come  fi  legge((òno  le  cofe  communeuo  - 
li, non  meno  che  uoi,jon  anchor  io  uincitore. 
che  cvfapiuhorreuole.o  uer  che  duono  dall* onnipote 
te  iddio  p  bora  piu  pretto fo  e  bello  potettari  effere 
cotribuitolnclyto  Pmape.che  tolta  effere  da  Uofira 
signoria  in  matrimonio  una  iffofa  eccellente  di  at- 
fbta  et  belicela ipìu eccellente  d'ingegno  & pruden 
na  :  ma  A'honefktte  fide  con  marauiglia  di  tutti 

ecvellentiffma  • 

Hon  ho  tempo  iddonio  per  hora  eloquentiffimc  meffer 
Lelioydirui  in  che  modo  fon  da  fortuna  combattu 
to:nullaes  neramente  prudenza  tante,  ne  dottrina 
qual  p oteffi  un  tanto  affanno  fojhnere . 

Con  grande  affitto  di  mente  meffer  Giottanni  Maria 
Vafqualico  gentile ,  m  racvomandafh  al  Magnifico 
meffer  Marco  Grimano ,fù(ahi  morte  irreparabile) 
della  ricolenda  memoria  dì  meffer  Girolamo,  zt  ut 
r amente  V amor euole  uofra  commendatone  in  tnto 
commodo  tento  efficace  e'  par  fa:  quanto  anchor  a  effò 
Grimano  benigno, pronto,®*  a rwfir t  dimandegra 
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$ìofiffimo*Molrì  io  a  noflri  tempi  conofccldellì  quali 
utw  $  una  gm  altro  d'unaltra  uirtute  ornato  in  mig 
goui  fi  dimofra:??  non  (guari  dopo ,  lo  mdtfmo 
con  una  fola  uirm  da  trey  &  quattro  altri  uin  e'  fi 
bruttamete  fiperatviche  nullo  [eriga  dubbio  di  uirtu 
uefhgomlui  ftdifcerne-Ma  nel  benigniffinw  petto 
del noflro  meffer  Marco  Grimanoytemperangd,bon 
U  naturale, alteTLgù  di animo,  cor  te fta, pietà fiumani 
udefiber  alita  yrnodcfha:&  di  tutte  alte  uirtuti  gli 
<tureiy& compiliti  groppi  hanno  fi  felice y  gr  glorio 
fo  albergo  d'mmortali  triomphiuhe  certo  tuffino 
e  cojì  dottrìnaùffmo  dell'età  no  fra  yche  cotiofcèdo 
la  gratta  a  coftui  dalfbmmo  iddio  data ^wn  conforti 
maffe  uolentteri  il  piu  pretto  fo  tempo &  le  uigpe 
iti  lodare  di  efjò  la  prudetid,et  in  ricchezze  moda 
tte  la  rara  humilita:et  non  deftaffe  di  fuoi  celefh  cvfìu 
m  la  finqularìta  finga  fine  celebrare .  ìiafciuto  è 
dunque  ìtnofro  meffer  Marco  no folamente  per  aiu 
tare  gli  noflri  di  lettre  fhidiima  etiandio  per  dar  nel 
futuro  nari  colori  di  gloria  maggiore  alli  houcrati 
(kndardi  della  chiariffima  firn  glia  Grimana  :  la 
quale  ne  con  larghi  fiumi  d1  eloquenti, ne  con  gran 
fòrgk  d'mggno  al  debito  menteuolc  di  fia  illu- 
fl re  filma ,  non  potrà  mai  d  alcuno  efferefime  fi 
cornitene fidata* 

Le  uefire  lode  fauiffimo  padrone  meffer  Cattar  Be 
laequa  fino  uerfo  di  me  fi  piene  di  fruente  amo¬ 
re  :  che  certo  fluente  mi  fite  andare  con  gli  occhi 
dello* ntdletto  a  riguardar  non  gli  mici  meriti y  ma 
le  maniere  ornate  de  uoflri  honef-ffìrnt  co  fiumi* 
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^^cheroJe’lfarapoffib^QonterfàecceUendfn 

masht  tuffino  fifa  che  io  fimfaa  il  mio  dolori. 
Ho  potuto  m  parte  dìmtmir  il  piantv-.ma  l’affanno 
interno, de  mi  difuìf cera, non  hopotutoiet  fé  etta¬ 
ro  poteffa  munirlo,  non  Morrei  gami. 

{fumano  gli  dottrinatiffimi  antichi  la  fortuna  & 

U  iTentu  due  af'  cffere  intradi  f  di  natura  di 
uerftma  componitria  dicofe  molto  fimli.  imper¬ 
ché  Luna  e  l’altra  orna, aumentala  gloria  e  fama 
conduce  gli  h  Mommi a  ricchezze. 

A  uoflra  ftgnoria  per  avanti  fcriffa  prefiandffima 
Contejja  quanto  era  gndle, prudente, &  di  natura 
benigno  il  noflro  Magnifico  meffer  Lodouìca  latte 
reti  ingegno  dejb  del  quale  in  finga  da  fanciulle*. 
^  fimprc  conobbi  di  (aenTc  oratoria,  &  de 
poetica  altamente  fitibondo .  di  cui  poffi  etiandio  in 
Mero  dire, che  l’xthenienp  Xrìfade  non  fa  di  p«. 
pitia  gamai  cotanto  amcoiquanto  cofani  di  uicttut 

n  pronto  nemco  :  er  dell’ alme  uìrtuti  uenerabile 
honoratvre* 


quel  male.anfi  quella  pefae  all’hodierno  di  fa  fatta 
mente  e'  infilata  nelle  cieche  menti  deglihuomini 
o  grauiffamo  delle  feienfe  diurne  indagatore  :  che 
pare  nuli  altra  cofit  horamai  fiainhonore  hrnuta, 
fnonlabbondan^i  d’ argento ,&  oro.vondeilmd 
gp  accigliato,  qual  crede  per  cuufa  di  fòle  dinitie 
gli  anim  d’ alcuni  e  fière  di  ammr  adone  degni,  gu 
dica  enandio,che  ninno  finon  ricco,  ifamto  faa  dì 
h  onore  degno  • 

l’ofcia  che  la  filiee  anim  del  uofaro  mlorofo  mari - 
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to  abbanionoe  quefe  cofe  terrene,non  ni  è  nafcofh 
Madonna  uenerabile,in  (putrita  mefitia  uiuete :  & 
ao  tanto  piu  agro  inter  uìentui /unire  il  uoftro  era 
dclc  cognato  uiztauì  lo  piangere  :o  afferò  di  mente  co 
hi /he  unoleal  dolore  jìl entro  imporre.  Doppia  c% 
neramente  dì  uofir e  angurie  la  (tigone  fendo  inter¬ 
rotta  in  non  poterauoftro  fenno  pianger  e- Et  pian¬ 
do  il  piangere  cofa  tmjerìffemaio  piànto  fiete  infe¬ 
lice  ^poi  che  ne  quefb  pure  ni  lice*Hora  foto  m  re 
fht  auì far  ni  :  che  quegli  ottimamente  [opportuno  le 
mferie  lorojquah  fannole  co  prudetta  nascondere • 
Uel  mefe  preterito  chiariffìnw  Barone, per  uoflre  or- 
naùffme  lettre  richiedermi  auìfo  della  conditione 
d'uno  meffr  stephano  Theopolo  gentil'huomo  vi 
metano. vi  rendo  finirò  fignore:  che  dal  nome y& 
dal  (tifato  oonof  eretelo .  I  niperche  J  Uerbo  gre 

coydìra  latino  yc\rcum  ago  y<&*  Molarmente,  dintor¬ 
no  uolgp:  6ìqs  dinota  I ddio»  Diciamo  adunque yil 
noflro  meffer  stephano  dall* eterno  iddio  e'  riuol  - 
tato  daforno  le  Squadre  tutte  Sogni  preclara  uirtu 
te:  &  non  ferini  corona /he  tal  nome  porta*  Ma  la 
(aamo  la  Si  hi  nanna  bontà, prudenza,  lealtà ,  & 
dell'animo  benigno  ctindoreiuederetelo  dì  fudi  mi'» 
rabili  di  poefia  e  di  eloquenza  latina  tanto  gpgliar 
do  intendifvreiquatv  pofjo  piu  tufo  con  l*aninwfche 
ijfrimerlo  qui  col  file. Io  infine  signore  nobiliti 
mo,uì  adduco  dinanzi  a  gli  occhi  il  prelibato  Ma¬ 
gnifico  jhcopolonon  col  coloreyma  col  piombino • 
Et  quando  ni  fie  conceffò  dì  ueder  la  futura  del  ben 
lineato  corposo  folamcnte  dalla  fita  uoce  hutnana, 
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>na  dal  uolto, dalle  luci;#*  dalla  fronte  conofcerete, 
che  la  mia  Imgia  rifonde  al  sudicio • 
il  figtwr  uofiro  fratello ,  Madonna  Magni  fanti j]i~ 
ma  ( itole  come  di  burla  rmfr onerarmi  :  al  fit¬ 
to  che  io  di  h umile, &  non  di  alto  [angue  nafau- 
to  fa  •  A  me  certo  fare  di  effere  affi  generofamen 
te  nato: mentre  f animo  mtofufimpre  infiamma¬ 
to  <*co/e  honefie,  &  al  ftlendore  di  fiudio  di  let~ 
tre .  che  cofa  neramente  gotta  la  ftirfe  chiara  di 
nafeimento  a  colui  ,  lottale  afjidouamente  fi  mac¬ 
chia  in  fifeina  di  nini  Et  che  nuoce  a  colui  il  fio 
(arto  uile,fi  utdutoè  da  tutti  di  rari  &  honefh  co 
fiumi  uefiito ? 

Mi  fcriuetemeffer  varrhafio  huomo  certo  in  fiudi  no 
fri  eminentiffimo^cheaRoma  in  cercali  d'h  uomini 
(cienhaù  finente  fi  ragiona,  fi  il  Magnifico  meffer 
Andrea  manager  e  è  al  f  refinte  cefi  attento  a  fiudi 
grechi, &  latini, come  da  frima  filena-Io  fer  di- 
fiogliarui  del  dubbiosi  co  lui  effere  ftudiofo  tanto  af 
fidouifft  rrwy  quanto  cùandìo  delle  co  fi  grandi  fitte  di 
vinega  hifbrico  ecteUentiffimo.  Fu  letta  da  me  al 
cuna  uolta  qualche  fia  latina  frofa,qual  finty  fil 
lo  emmi  faruta  fiaue, chiara, p  ura,neruoft,  figura 
fa  fiori  da, elegante, co  fio  fa, fieno,  di  granita, e  di  con 
figlio j£r  finalmente  piena  di  tmefht,e  dì  arte  com¬ 
putatali  altra  far  te  fi  il  predetto  Hauag ere  daf 
fi  al  uerfò,& {ferialmente  heroicoidirete  non  legge¬ 
re,  ma  uedere  i  mouimenù  propi  degli  animi  delle 
perfoneiucderete  V  allegrezze }  i  [degni, l'ir  e, le  pan 
re:  &  pan  atti  non  fin^fiuf  ore, che  dal  [nono  aU 
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Uro  del  fi Ito  limato,  ari^i  animato  uerfi,e fatui  il  ro- 
more  tenibile  deifórme  horrende.l delio  eterno  co 
deda  Img  ulta  alfhuomo  figgo, &  m  qualuquc 
parte  moi  ben  dottrinato: per  il  cui  diurno  ingegno 
la  fama  illujìr e  della  [uà  atra  patria  fura  commm 
data  ad  infinita  eternità  di  tempi 
nejjun  e'  di  cuore  fi  ferreo, che  di  Galeax^o  inclyfv 
Duat  la  morte  crudele  acerbamente  non  piangt:iU 
quale  nell' arme  fcienlQ, nelle  ricchezze  liberalità , 
ne  perigli  di  battaglia  fiducia ,&  nella  uettvria  de 
menùa  hauea  incomparabile » 

Vtr  nullo  modo  può  interuenire  ìllufilre  Conteffa 9 
che  una  perfiòna  quantunque  mcdefki, gentile, acro - 
ftumata}uirtuofa jpoffa  di  quefh  uita  il  ueloce  ccr* 
fio  pajjàre  ferini  pungente  lingua  di  molti .  onde 
ifihmo  neramente  efifere  come  folazfi  delle  uitiofi, 
&  meno  che  honefik  perfine ,  morfiatre  Ì altrui 
ottima  fama* 

A  me  furono  gocondiffime  le  uofilre  ultime  caualie - 
re  ualorofififimo:nelle  quali  m  moflrauate  il  ctin- 
dore  di  gujhtia  ,  qual  ditnofilroe  in  prò  di  noi  lo 
Magnifico  noflro  mefifer  O rio  Veniere  :  Nulla  co- 
fa  mona  tm  dicefk  :  pero  che  gentilhuomo  egli  e% , 
che  ne  per  lufinghe ,  ne  per  profirte, ne  per  ambì 
tieni  mouerebbeft  dalla  r agone  ,  0  dalla  dirittura 
delle  fante  legg  •  Hauefie  gudice  neramente  ben 
dottrinato  ,  grane,  fimro ,  di  coniglio  maturo,  & 
in  tutte  co  fi  di  prudenza ,  &  gudicio  pieno  « 
Ver  il  che ,  molto  a  me  piace  che  di  vinegaui  lo¬ 
diate  :  doue  fopra  ogni  altra  cofit  la  gufihtia  fi 
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fernet  tergine,®*  fara  fimprt  p uditi* 
sì  come  mila  m  dogliosa  huonuni  non  lodati  effe* 
re  umperato:cofi  etiandio  molto  ni allegro,  che  da 
b  ho  mini  per  faoe  uirtuti  l<tudatxffimi,le  continone, 
&  di  miei  fhtdi  Imght  fatiche  fieno  benignamen 
te  commendate . 

vintemi  ornanffitm  lettori  qui  fin  imporre  alla  faci 
da  parte  delli  effempì  nella  copia  ®*  uarieta  del  fa  - 
tettare  ammaeflreuoli:equali  faranno  (come  fiero) 
incitatori  ®*  guide  ad  inuitare  li  gioudtii  al  compo 
nere-vigli  adunque  et  a  fottio  della  mediocre ,ma  fa 
fico  fa  mduflria  ima, quanto  a  faoe  bifigmiin  tempo 
&  luogo  farà  condeceuole * 

Vroemio  della  ter^a  parte  del  primo  libbro • 

Conciofta  co  fa  che  nel  dare  d'effimpi  regolati  a  uul- 
gztrmtnte  comporre, hora  uì  fi  entri  m  mona  mate 
ria:  par  tm  co  fa  non  importunatagli  uditori  beni¬ 
gni  puoche  parole  dire.verlaqual  co  fa  egli  e  prouer 
bìo  anttco:ctoe,dl  Lufcignìuolo  non  manca  il  canta 
re-vico  dunque, che  a  quefh  fatica  non  ifiuofimi, 
per  dar  norma  dielegrm'^i  mlgrtre  alt  ingegni  ho- 
mai  per  continoui  ftudì  in  l'un' e  laltro  (hle  faentia 
ti. ma  cotefk  noflre  cognitioni  faranno  profittatoli 
a  quelle  mode fie perfine  ,  che  di  bianco  Mefite  fi ,  di 
piu  menda  parlatura  Mitigare  dimandano  gli  ho - 
neri.  forfè  anchora(chi  potrà  il  fapere)  alcuna 
Matrona  d  alta  fortuna  coiai  noflri  ricordi  pieni 
<f  affitto  di  amore  con  lieta,  fronte  leggere  degneraf 
fitfel  che  fi  la  baffez^a  della  co  fa  non  pana  loda 
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meritategli  e'da/perare  almeno  tche  dì  mìaprcn* 
ta,&  buona  mente  l'intentione  ftd  per  douer  effe  re 
benignamente  ricettato*  lo  dunque  di  certe  dittiom 
di  polito  modo  del  fcriuer e  pertinenti  &  necefjàrie, 
fecondo  Vufo  delli  tre  antichi ,&•  faggi  thofchi  vnten 
do  trattare. Legge ft  alprefènte  una  brìrne  gram¬ 
matica  mlgare  di  meffer  F  rance [co  ¥  or  turno:  ilqua 
leueramete  in  picnol  campo  emmt  paruto  diligente 
affai.ma  pure  fé  il  prelibato  fcrittvrehaueffe  poto 
tv  in  piu  di  quatro  parti  la  [ita  gr ammattiti  diuide- 
re,&  con  fondato  ragoneirìmetto  al  d  altrui  gu 
dicio.vltimatomente  con  la  forma  di  quefk  noflre 
offèruate  de  (grifo  protocneromntì  di  gettare  alla 
[ùrgente  pofkri  tabella  qual  cofa  mercede  affi  tic 
riceueroiofe  gli  candidi  lettori  piglieranno  in  buo* 
na  parte  cotefh  precetti  dithofto  loquelaiequali  fèn 
^  dubbio  poffono  effere  di  bonorea  età  faina  perfi 
na  gentilesche  del  mlgr  idiioma  Adettutnfi fbra- 
ma  &  di  poterlo  ben  intendere  :  &  di  faperlo  in 
compofitione  dirittamente  uftre . 

Altrui . 

Si  comete  cofèmt  fòuer ranno  alla  mente ,  non  inqut 
rendo  altra  ordinan^dyCofi  direma^Lt  prima  uaria 
mente  fipon  in  componitura  cotefh  pronome  altrui. 
L* alto  poeto  nel  purgatorio.  Canto  XV I  *  M a  p re-* 
gv>che  m  additi  la  (tigone  siicb’i  la  uegg,^  ctii 
la  moflri  altrui: Petr arto  in  [ottetto .  che  di  piacer 
altrui  par  che  le  f piaccia  *  Et  in  torifone  forfè  a  te 
fkffò  mi, altrui  fei  toro.ìl  B occacao  nella  fecodaW 
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tklld  della  prima  giornata. .  Io  ìfhmo  che  fid  gran 
ferino  a  pigliar  del  bene: quando  Domenedio  ne  ma 
da  altrui.  In  fin  a  qui  comì  effempi  fino  m  (tifi  da 
tiuoialtruiaoead altri. Leggerai  altrui  anchora  in 
quarto  (tifi  pofiiVetrarctitnctinz»  Infinita  fferan 
ocndc  altrui. vn  altra  fiata  mctinZ'Vo  nvc,ZT 
altrui  fktncado.il  Boccaccio  Giornata  prima, nouel 
la  Tir  .  Lafciocchez^d (feffi  uolte  trahe  altrui  di 
F elice  fktto yEt giornata yenoucUa  vill-ln  honora 
re  altrui  teneua  laborfa  ferrata-llprefcto  CertaU 
defè  tneffer  Giovanni  Boccaccio  ufk  quefh>  altrui  co 
ad  auaùydicendo  nella gzor»I r •nouella  viri. che 
ad  altrui  fermio  dimori , come  fb  io, non  fi  richie¬ 
de -Qui  altrui  faractifo  Genetiuoiv ero  che  latina e 
mente  ynon  direfh  fi  non  m  alterrn  fruìtute.Vetrar 
a  fon  in  canitone  altrui  con  dì  davanti  y  dicendo 
Di  altrui  piu  y  che  di  fi  penfando  :  appare  qui  del 
poeta  cafo  ablatiuo  con  di  prepofidone.Direfh  m  la 
dno-vlus  de  alio  quàm  de  fe  cogitando . 

AhiyOhimeyDehy  A h. 

Ahi, ohimè  fino  ditiom  migri  tirate  da  gr  amena* 
iteti  latina, ZT  chiamate  fono  mtergetùomdc quali 
inno  interpofi  all' altre  parti  di  or  adone  .  Et  fono 
di  cu  te  fi  due  parole  di  affetto  humano  ijfrefftue: 

&  coft  in  latino  come  in  mlglr  di  dolora  di  qv- 
mito  dimoflratria.Ahi  dunque  per  quel, che  dico¬ 
no  slatini  heu:&  ohimè  fisi  mìhi.Gli  migri  dot 
trinati  accio  non  gattino  uia  h  Vajf  ir  adone , che  per 
l'affètto  del  fignìfictitv  e'tuceffitria,non  Uolfirofcrì 
nere  alla  latinaima  con  h  pofmeffa  alla  uo etile ?  cioè 
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Ahi  et  ohimè:  Doue  fi  trouerai  altrimenti  ifcrittv y 
erronea  [ara  la  Unione  y  meno  che  bene  p ro- 
mnctdto*Md  per  cagione  d’ufar  uffiào  debito, andia 
mone  alti  effempi^comea  firrmfjìme  ancore .  Dante 
nel  canto  vi  del  purg»cvf  canta  :  Ahi  finta  Italia 
di  dolor  hoftello:&  manchora:Ahi  gente, che  do - 
urefh  effer  dinotagli  boccaccio  giornata  il,  nouella 
VI. Ahi  loffi  mecche  paffati  finohotnai  quattordi* 
ci  annì-ht  nouella  vili, gor.x* Ahi  mfirala  «i* 
fa  tua  T ito  •  vetrard  in  canone  Ahi  crudo  amor, 
ma  tu  althor  fin  m'mfirme-Q^efh  parola  Deh  pa 
remi  mtergettioneitutta  uia  nonueggo  che  dal  lati 
no  habbia  ori<gne:mtra  le  co  fi  mlgtri  quadra  mol 
toccarne  afauella  di  perfino: qual  con  prieghi  &  hit 
mlitaragiondivetrdYcam  finetto'.Deh porgi  mano 
all' affannato  ingegnosi  medefimo  m  Capitolo  di 
morte  III -Deh  di  mmt  fil  morir  e  fi  gran  pena -il 
Cer  tolde  fi  nella  gor.&  nouella  II .  Deh  Rinaldo 
p  eh  e fiate  uoi  co  fi  pefifi  ?Et  gor»v  II I  ♦ nouella  V I  I* 
Deh  Mddona  ui  prego  p  Dio, eh  e  uoi  m  appriate -Da 
te  Alaghieri  nel  cdtoxxilI-delpurg»Dehfrdtehor 
fa  che  piano  m  ti  celi:&neUa  canoa  nona  deiva 
radifi . Deh  metti  al  m  uoler  tofb  copen fi  Beato fair 
tv,dilJì:hor  aedo  no  paia, che  ohime,di  cuidoueapri 
ma  dire, no  fiapojbm  oblio :  il  Boccaccio  giornata 
v  III, nouella  V II*  ohimè  be  mio  dolce, che  io  no  pof 
fo:et gorelli. novella  viir.  ohimè  dìffe  Caladri 
nocche  io  dico  da  doUeyo:vetr  dream  fonetto :  ohimè 
laffii&qnfia  quclgtorno*Tdl  parola  didolore  fi * 
uete  e'pofk  dalli  due  mhoriidoue  Tariffino  è  tneffer 
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Dante.  Ah  pineta  di  dolor  affìtti: ne  m  fòuien  et  ha 
Merla  lette  fenomum fiatnpreffìo'l  Petrarca;:  Ab 
mlTaltro,che  (tanti  al  mcndo  dura . 

Cui . 

Variateti  ufano  ethofchi  quefb  Telatine  kthpetrar 
cam  fine  ttv.  Alma  genùlycui  tante  carte  «ergo: Dan 
te  nel  canti  ri . del  purg.  cui  non  poteva  mi  cura 
effìr  afeofa:  A  cui  m  tal  modo  pofb:di  tu  alla  qua 
le -Et  fard  cafo  datino  tolti  da  latini  vn /emigro  di  lo 
quela  uttlqnre*Cuì  ponfi  etiandio  in  quarti  cafo . 
Petrarca  in  cannone- Centra  cui  nulla  fir^  vale . 
il  mede  fino  in  Sonetti,  che  quella, cui  tu  piangi,  e' 
fors  inulta  .Lo  Cer balde fe y  giornata  VIynouelda 
TTI •  il  cui  nome  fu  Monna  nonna  de  pulci  cugi¬ 
na  di  Alejfì  Rtnucày(uì  uoi  tutti  doueftv  conofcere • 
Meffer  Dante  nel  canti  vii.  del  purg .  La  terray 
cui  luxurìa,&  octopafce  .  QjteJb  cui  co  gli  altri 
bora  detti yintendi  tu  loquale  o  uer  laquale,  fecondo 
fard  il  feffìo  dì  cui  fi  parla  .  cui  etiandio  alle  fate 
e'pofk  con  ma  dinanffll  Certaldef  gor.li.no 
nella  VII.  Acuì  le  fìntine  di  quel  paeje  uogliono 
molti  bene .  Et  giornata  prima  ,nouella  vili .  A 
cui  Guglielmo  alt  bora  diffe.vfaft  etiandio  wf  nel 
nomero  del  piu, come  del  meno  :  Dante  nella  vii. 
Cantica  dello*nfìrno *  Papi, e  Cardinali  :  in  cui  uft 
duaritia  il  fio  fiperchio  .  il  'Boccaccio  circa  l  fine 
della  ter'ifd  gor.doc  di  coloragli  cui  amori  hebbe 
ro infelice  fine .Dante  nel  fopr adetti  canti:  Vanirne 
di  cvlùYyati  ninfe  Vira:  Leggo  alquando  una  pre- 

poftione 
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po fittone  di  duanù  ari:  Dante  nel  tónfo  infirmiti 
V«E //V  SemtranHt,di  cui  fi  leggv.ver  quel  che  fidi 
ce  della  qualeisi  pone  etiandio  cote  fio  cui  tntulmo- 
dotctoe  •  sapìone  Aphritóno  ,la  cui  fama  fifpandc 
per  l' uniuer fa ,\let] andrò  il  cui  nome  c'  immette¬ 
te  *fapr  a  quefii  non  adduco  authoriteipcrche  deldot 
f®  Boatócno  piena  e'  la  fcrìttura. 


Lm< 


il  Metter  abile  mefier  Dante  m  cefi  fatto  modo  falav 
tóntitó  Infernale. Noi  pregheremo  lui*  Vetrami  in 
tón^omiE  tucojwfei  lutili  Boimcno  giornata pvi~. 
$na?  nomila  ri  •  A  nife  lui -non  douerfi  mai  far  e 
chri filano. uede te  in  quefh  effempi  lui  c fiere  quarto 
tófoiabenche  Alaghieri  alcuna  Molta  ponga  mi  ter 
^o.Onde  al  tónto  vili  sdel  purg. o  difii lui , per 
li  uofiri  paefi  damai  non  fai  *  Et  mi  medefimo  tón 
te*  O  difife  lui:  per  entrai  luoghi  trifh  :  Coiai: per 
quello yche  diciamo  allur.Lui  alle  uolte  ponfi  co  un 
d  dinanzi .  p etrartó  mi  primo  tópitvlo  d'amore» 
A  lui  fartum  fa  fempre  ferem  .  Dante  al  vii  II 
tónfo  del  pMYg.Rifyofel  mitmefiro  a  lui  pur  dian 
%i*ll  Boancno  nella  prima  giornata :it  attui  fetidi 
Mergvgna  ogni  parte  del  corpo  aprire  .Si  ufa  lui  con 
la  prepofitione  di  atlanti.  1 1  certuldefe  giornata ,et 
Nomila  prima-cht  per  auentura  iddio  hebbe  m- 
firicvrdiadi  luiilfaefe  fiate  ha  un  con  prepofitione 
damanti. Lo  B 007(010  gior  prima ynouetta  HI,  Con 
lui  mfiem  andatvfene .  P etrartó  m  Somttv  :  Amor 
piangeudj&  io  con  lui  tal  uolte*  Alquanto  con  da 
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pofbauanti.il Cer falde [e  Giornata  ly  A Ha  chieft 
dallrii  eletta:  v  Ittmatamente  nelle  fritture  delti  tre 
dotti  authoriìwfri,no  rmrimembra  dibattere  mai 
letto  lui  in  cztjo  rettoiabèche  al  di  d'hoggt  nel  cotti - 
diano  furiare  in  terra  di  efjk  Tho faina  ioh  abbia 
fouente  udito  dire .  Lui  mi  ride:  Lui  mt  ama:  o  Itre  di 
quefv:Lei  dittione  (èruete  al  fi [Jò  [minile, può  e f 
firpofht  in  tutti  gli  obliqui  fiori  che  nel  affo  no - 
minante» chi  dicefjè  luìyo  uer  lei  m'abbracnauó'.bar 
bar  amente  ftra  detto  :  m a  ben  dirai  eglino  uer  ella 
tri  abbr  acci  aua:  Tutta  uìa  l'ufo  del  co  mmune  farla = 
mento  e  corrotto  »  Donde  chi  diftdera  [egualmente 
o  fucilare yo  fcriuerefiegie  a  f  unto  il  file  delli  tre 
celebrati  maejlri • 

Se, Si. 

$efi(mlgtrmente  farlandoy)amgiutione:per  quello, 
che  in  latino  diciamo  fi: Et  è  alquanto  f  articola  ag 
puntina. Dotte  per  (tigone  di  effe  m fio  -Se  tu  mi  ante 
raifiro  fiice.Alcum  fata  e  f  articola  atufale:  co¬ 
tti 'è:  TU  farai  dottrinato  filegyerai.L  taluolta  af 
prob  attua, dicendo.  Se  in  cuore  fumano  ue '  pìetate , 
fo  che  non  mi  [prezzerai. oltre  di  quefv:fi  fi po* 
fo  fouente  per  nerbo. L1 dmorofo  Poeta  vn  fonetici. 
Valle, che  di  lamenti  mdfe piena.  Meffer  Giouanni 
boccaccio  nella  gor  .x  ,nouella  III,  O  liberalità  di 
Hathanyquanto  fe  tu  marauigliofa •  Dante  nel  canto 
XXllIjdel  Varadifo:Tu  hai uedute cvfiy  che  poffen 
fa  Se  fitto  afofetierlo  rifo  rmo:Se?alle  fate  etian- 
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iiocofì  in  migrarne  in  latino  e%  pronome*  vate 
mi  tento  xxvi  II  delpurgttorio'.itfitper  dei, che 
la  tettipagna  fante,  ouc  tu  fi  fi' ogni  fimenVQ  e  pie 
m:i  t  frutto  ha  m  finche  di  la  non  fi  [chiarite- 1 1  ve 
trartem  finetto, It  di  chiamarmi  a  fi,  non  le  rìcor 
daiQjteftv  a  fiyw  latino  direfh  ad  fi  •  si,  eù  audio 
leggerai  moltjjfnu ?  Molte  in  luogo  di  pronome,  tan 
to  di  no  tendo, quanto  di  fi  ho  detto  [Òpra»  il  Beane 
ao  gor-Vl^muella  I M  t fio  lo  a  dormire  ^ti¬ 
mer  amento  od  fuo  amante  fi  ritroUoiBt  nella  mede 
[ima  giornate  &  Monella,  ufi  cotofio  ccmpofb  dice 
do 'Mofradofi  il  piu  ebbro  huomo  nel  parlare , 

&  ne  modiche  fifiè  mai-vate  nel  vi  canto  dillo1  n 
fórno 'Volgeri fi  fi  e  fio  i  imperi  morteli -Vn  tei  fi  & 
[ampio  &  cvmpojb  e' quarto  alfe:  vene  ijb  ultimo 
e [[empio  vanto  fio  non  poterefi  altrimenti  in  latino 
dire:finon,Voluunt  fi  mfiri:  v etrarte  etiandio  m 
finetto -subito  in  allegrez^  fi  corner fiiNeffùrì  è  fi 
barbaro y&  oltremonteno  ,  che  non  fappia  fi  effir 
conerario  di  no -Danto  al  tento  XI  tifici  Varadifi , 
Et  al  fi,&al  no, che  tu  non  Medi. si  ultimate-men¬ 
te  in  mlgtr  fi  pon ,  pò*  quel  che  s* intende  cefi  fitte 
mente ,o  uer  talmente  *  vanto  nel  tento  XVII  del 
purgitorìo}  Le  pte  magni ficentte  conofiiuto  Sa* 
ranno  anchora  fhch'e  fioi  nemici  Non  ne  potran 
tenere  le  Imm  mute -vetr  arte  in  fornito -c\nfit'hu 
mi fra,  un  cordi  Tygre^od'Orfa  che  ninfa  huma 
na  e  nfir  ma  d'an^l  uene y  i  n  rijo  c*  n  pianto  fra  pati 
ra  &  [pene ,  Mi  rote  fi  :  ch'ogni  mio  finto  vnjvrfà: 
lui  quel  mirote  ftym  fi  piu  fòr'^d  tiene  di  ao  che 
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mcjlrd  nella  f  onte  *  M i  rota  fi:  cioè  fi  duramente  y 
fi  azeramente, ch'ogni  mio  fiato  infvr fi:infor fi  pon 
in  dubbio:?  or fi  aduerlio  dubbio fio  nel  fio  fignifi - 
aito  cvmpojb  col  misi  anchora  è v  molto  conficeuole 
aUi  utrbi  mper fonali:  com e  dire. che  fi  fiìru  ri- 
ffondi:fi  leggìi  componeva  di  fi,et  fi  foro  fine:g 
traZortarm  ad  altre  cogmùoni  della  fatica  nofira • 

Vo. 

Qjtefiv  nerbo  Vo  e'  tifato  da  mJL^rì  eccellenti  come 
per  fyncvpa:&  fecondo  V arbitrio  del  componitore: 
Hthor  uado  fignificU ,  hor  uoglio  :  Ma  di  uado  •  Pe- 
trarat  m  cannone:  che  girando  uo  di  rinay  m  ri- 
9M»ìl  medefinw  i  (ònettv:So  bech'i  Uo  dietro  a  quel, 
chemì'arde.Mefftr  Date  al  cinto  xxvi.delpurg. 
Quinci  fu  uoyp  non  effir  piu  cieco. volentieri  l'un 
e  V altro  Poeta  ufi  uo  p  uado-l l  Boccaccio  nella  vii 
gr or.&  muellapone  fimilemente  dicendo:  che  ui 
tio  io  artmuerandoiTUtfa  uia  è  raro  in  tal  dittìo- 
m*ci  arre fia  dir  del  uo  quando  dinota  uoglio •  Dan 
te  nel  canto  XI I -dello' nfir no. Horuo  che  fappi,che 
l'altra  fiata. Vetr  arca  m  canfone:tionuoyche  datai 
nodo  amor  m  fcioglìa .Boccaccio  alla  gjor.&*  no¬ 
mila  viIlyAfcolta  cto  che  io  tino  dire:  Ma  raro 
ufi  tal  parola • 

o 

Qjtefirt  lettra  uoatle  o  ufi  fi  diuerfimcnte  in  com¬ 
poni  tur  a  mlgrtre  fi  di  prò  fi  come  di  ritna.O  fri- 
muramento  nel  fecondo  canto  dello  nfirno  il  Poe¬ 
tai  fourano  cofi  pone •  o  m ufijo  altohvggno  hor 
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tri aiutate  •  Et  nel  primo  del  Paradijo  :  o  buon 
Apollo  a  l’ultimo  lattoro  •  P ctrdrat  di  primo  et - 
pitelo  di  fama:  O  Pofymnia  bora  prego,  che  ni aiti. 
Quefh  e  [firn  pi  di  0  ufati  dalli  duo  nojlri  poeti  fi¬ 
no  ad  imitinone  di  grechi,^1  Idtini  poeti :  gliqtta 
li  piando  fewficvljpirito  lanciati  a  nolo  in  canta 
recofe  grandi ,et  memorabili, (libito  corrono  all1  inno 
cationi.  O  alcum  fiata  &u[aftda  qualche  perfine 
ifdcgnatzc.com’ è  quel  di  meffer  Dante  nella  VII  il 
cantica  dello  rfir no  «O  cacciati  dal  ctel  gente  difet¬ 
ta:  Et  quell’ altro  del  Petrarca  in  Sonetto  .  Q  fucina 
d*  inganni  ,0  prigon  d’ira.O  fi  pon  da  perfim  che 
doglio [aniente  fi  lamenti  •  p etr arcalo  mia  fella,  0 
fortuna, 0  fifa,  0  morte  .  Piante  nel  canto  xxvir 
dello* nfer-o  me  dolente ,come  mi  rìfcoffi-O  alle  uol 
te  fi  attribuì fee  a  per  fona  di  tnarauiglia •  Lo  cccdfi 
Dante  al  canto  XIX  delio  nfer.ofomma  fapietia, 
quanta  è  l’arte  che  nwflri  in  terra  :  m  del  ,  e  nel 
mal  mondo:Et  quanto  gufe  tua  nirtu  compar  te. sì^ 
mitemente  il  Petrarca •  O  uim  morte, 0  diìettvfò  ma 
le»o  etiandiofi  ufa  da  perfora  gaudio  fa .  Dante  in 
Paradifial  irli  canto:  O  amanza  del  primo  ama 
te,o  dina:  Et  li  pure  nel  canto  xxxi ,  o  donna, ip 
cui  la  mia  fp trauma  uige:o finente  fi  pon  da  per- 
fona:chepare  altrui  ripreda:o  uer  ammoni  fra.  Dan 
te  al  canto' XIX  *del  paradiso:  O  terreni  animali ,0 
menti gr offe: Et  nel  x  del  purg.O  fughi  chrifhan 
mjerifejfì.  p etrarcdnella  morte, O  cicchi  ilìan* 
tv  affaticar /he  fonato  alquando  daffe  a  perfona 
lufmgheuolc.Vante  fui  X  del  purg-Q  difiio  padre, 
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cbtuoct  fon  quefk?Et  nel  XV  del  mede  fimo  purg* 
O  dolce  padre  mo  fi  fu  mafcolte-l  l  B  canaio  gior* 
ndUt  ri  ri ,nouelli  V  r  I  r»0  didima  dorrmtu  an - 
« chora.Veir.O  che  dolci  aav gl  efo  cu  fio/ 1  pie:  O  ul * 
ùrruxtamcnte  fi  da  a pfona/he  loda  alcumiD  atenei 
(Unto  vii  del  puvg.  O  gloria  del  ahn  di jfi  yper  culi 
Vetrati  fon#  >to*0  beltà  fin^i  exepio  alterayeraYa . 
M effir  Dante  ufa  quejb  o  quando  tutele  effere  udito 
con  dffentìow-Cotrie:  o  tu/honori  ogni  j cientia y 
&  arteiht  quell* altro: o  uoi/he  pcte  in  picnoletta 
barai:  Lafaero  a  dire  piu  innanzi  di  oyit  fin^k  dub 
bio  potrebbefiufor  m  qualche  altro  modo  :  ma  la  lit 
norie  uì  fia  ma  foralo  anchora  ifocffe  fiate ,an%ifie 
quentemnte  fi  pon  p  quello ,  che  diciamo  o  uer  :  mt 
m  latino  dir  efiiiDate  alvil  ntnfodelpUYg,  Qjtal 
merito/  qual  grana  m  ti  mcfira>vetrarat  m  cinz,.  • 
O  ne  la  prima  età /ne  primi  annidi  Boancuo  gzor 
nata  t  nomila  vii  •  Et  hai  creduto  eh*  io  uolcffi/  no 
glia  al  mio  signore  far  quejb  fililo? Varemt  certo  fo 
uerchia  co  fa  dar  effempi  j opra  o  uer:  che  dinota  il 
medefimCycheo.bAa  pure p  fodisficamentv  di  cui  co 
pontine  daremo  due .  d ante  al  ter^o  cinto  del  Vara 
dijò>(\uali  p  uetri  trafilar  enne  ter  fi, o  uer  p  acque 
rutile y& trancile. Hon  fi  profonde/ We  fondi  fian 
perfidi  vetrarat  m  fonertV‘Ouer  alpeggio  finca* 
fo  &  alto  librarmi  accortamente  dallo  forano: 

Qjiejì v,il  detto  poeta,  ufo  rariffimanunte « 

Loro. 

uejfir  ciouanm  Boccaccio  alla  giornata  quinterno-* 
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netta  prima  dice  coft-Lntr  erano  parimente  nelle  co  (è 
de  loro  mariti.Et  m  lamedefima  gomma, noutlld 
I  li  ,Del  loro  amore  andavano  infume  ragonando: 
Vetrari  in  fonettotCome  poffinquefie  membra  Da 
•lo  fpiritu  lor  viver  lontane •  Quell’ effe  mpio  CertaU 
defeo  porterefb  aliatine  dicendole  fuo  ipforu  amo 
re:  Et  quel  del  Vetrari,  A  fuo  ipforu  ffiritu :  finale- 
niente  infiniti  altri,  fi  detti  duo  poeta ,  cvm’etiandio 
dell’eloquente  Boccaccio  in  latino  commodanmte  co 
uertirebbonfi  •  Loro  etiadio  fi  legge  in  accufaùuo,  p 
{tigone  detti  guida  eh  onera  innari  n  (tintone  Ve 
trarrti  .Et  ao  ch’io  nidi  dopo  lorymffiiace.lnfon£tto 
anchora  .  ch’io  figgo  lor,  come  fanciulla  uergt'  il 
Certxldefi gor-U  li, nomila  VIU ,Et  loro,  liqvai 
amore  uiuinon  batteva  potuto  congungreja  mor* 
te  congufi  con  infi  far  abile  compagnia. Meffir  Dan 
teetiandio  ufi  cofi  nel  p arg. Canto  xiU,che  qvan 
do  fu  fifrejJòdilorgHntv,chegli  atti  loro  amene 
nivan  certi.  Quivi  quel  primo  di  lor  far  a  accvfan 
Uo,il  ficodoloro  ctifo  g emtiuo.Et  del  farlameto  uni 
gire  fono  fórme  enfi  varie*  A  loro  trotterai  faluclfit 
m  ter\o  (tifo. il  Boccaccio .  I  goudnì  fò  no  vaghi  delle 
cofe  fimiglianti  a  lor o. vate  nello’ n fimo  canto  V  ,a 
loro  pone  in  aau fatino  oofuvo’m  rìuols’ a  loro, et  par 
la io.  Loro  fine  te  ha  gratta  i  ter^o  (tifo  .il  E  canaio 
gorelli,  novella  X,Etpcio  loro  fi ffi  partito  mor¬ 
to:  et  mede finta  gor.  none  Ila  l,E  t  qn  tefo  loro  par* 
ue.ctot  a  loro .  chi  offerua  le  dotte  li  tuoi  ,tr  onera  qual 
ch’altro  modo  fumile  cui  effimpiono  pog,p  ctiufit 
Uno  affitfhdire  li  uditori  benigni:  Ma  forniti  que[h} 
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indiamo  a  certa  irtene  di  nomi  uariefa»' 
tomoli,  tom>le,Wmlettv,Humlttkt, 

Nebbia  ,  Nube . 

la  iijberfa  vanita  dì  C  rea  t'mfvytrbifcr  perla  coi 
fiadt  fai  uocibohtia  modefha  di  latini  a  tutte  altre 
mtiomm  ogni  alta  uìrtute  faerwrfa  fa  fandia 
naturale  mn  fi  [contendila  fatta  della  fata  \m 
g»4  T  ho  fot  molte  fiate  non  tienfi  huter  difago  di 
faroìe  .  pero  il  compomtvr  mlgire  non  fi  diffide: 
mentre  non  gli  fa  per  mancare  la  dìuerfta  del  fa 
Prozio  parlare-  in  quejb  me  fa  porrd  di  effmpi 
delli  duo  primi -licer talde/è  nella  v  gjor.  nonella 
prima, wfnsurfè  m  tempo  fienffmwflqmk line- 
lodi  muoli/l  mare  di  tempejbfi  uenti  riempie. 
jJarrwrofo  rhofcob  canfa,\o  non  fa  inai  quel 
nufici  d  oro -il  B  vernalo:  Perche  ofcurtjjimo  di  ntè 
Moli /t  di  buia  notte  era  il  ctelo-Date  nella  XXIIII 
atntiai  dello  nffrm-ch*edi  turbìdi  n  Hit  oli  inno*» 
lufa.v engpall  altra  dittione-  Dante  in  purgatorio p 
vinto  inijNcfol  aliando  nmole  d*Agofb  :  nel 
mdeffmo  Poema  alla  cintici  XXI ,  n mole  freffe 
ìwnpaìon/ie  rade. Nota, che  auengi  fidici  Nuuoli '  3 
&  fattole, nondimeno  ponendo  lodtimnotiuo  non 
dìraì,NiMolcctv^ne  NHUolefùtiMd  Nmiletto,  et  Nti 
ui  letta.  Del  primo  l  amero jo  poeta  in  Sonetto.cofi 
Al* extrema  parola  un  muiletto  intorno  ricoperfe » 
‘Del  fecondo  ffil  fame  Poeta  nella  XXVI  cintici 
mffrnale.si  come  turni  letta  in  fu  falire •  hoya  finiti 
eotefauommene  agli  altri  due-Dants  dello  nfrno 
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stinto  XXII II*  Ondaci  recete  ffez'féra  la  nebbia 
Et  nel  mele  fimo  infèrno  cannai  Ix^Pcr  laer  nero 
&per  la  nebbia  fólta  Sopra  l' ultimo  •Petrarca  m 
in  curinone -Nulla  nube  il  uela:  v n  altra  fiata  pur 
in  canz*  DÌ  bìancU  nube  fi  fitta  la  nidi .  Et  nella 
XII  cantica, Dante  in  Varadifò-Come  fi  uolgon  per 
tenera  nube  Du  archi  Varalelli,^  concolori» 

Lode, Loda, Laude fLodo» 

P etrarat  in  Cannone  cofiln  qualche  bella  lodeiCo - 
te  fui  anchora  nfa  lode  nel  nomerò  del  piu  •  onde 
in  Sonetv.Al  fegno  de  fue  lode •  simìlemente  M effér 
Dante  alla  cantica  X  del  Varadifo  .  ri  lue  in  luce 
dietro  a  le  mie  lodeLn  quanto  a  loda  sappevheney 
di  [acro  Lauro  il  dotto  amatore  in  Carinone  co  fi: 
O  d* altrui  loda  curerai  fi  poco  •  Dante  Alaghicri 
nella  atnticU  XXVI  dello* nfirno  co  fise  quanto  in 
fina  qui  di  lei  fi  dice,  F offe  anchiufò  tutto  in  una 
loda. Del  terfo  M efpr  Eramfco  Tetrarca m  cunz* 
Suo *  laudi fcriuer  fora  fianco*!,' alto  Poeta  ufi  lodo 
in  feffo  mafehile  alla  III  cintici  infirmile  flìcen 
do:che  uìffir  fin^i  fintale  finali  lodo • 

Seggo, Sediate* 

Cotefk  figgo  potrai  ufart  &  quado  uerboy& qudn 
do  nomeverbo  co  fi.  V  etrarat  in  etinZ-Dentro  U\ 
dotte  fol  fon  amor  figgo:aoe  mfio  a  federe .  Egli 
tùandio  in  Cannone  un  altra  Uolfa .  S*io  dormono 
uadoyo  figgo *Vel  nom.Dante  nel  primo  canto  m* 
fèrnale,Qui  e  la  fiia  àtteri*  alto  figgerei  fi  con 
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do  m tffer  D ante  nel  xil  cinto  del  par  adì  fi, Et  a  U 
fidiache  fi  già  benigna.  l' amaro  fi  poeta  m  fineu 
tv>  A  ueder  preparar  fiafedia  inaeloidrct  l'ulti¬ 
mo, il  me  dcfiim  in  finetto, Ti  fini  affi fa  malfa fede* 

Ambo,  Ambe,  Ambedue,  Amendue, 
Ambeduo ,  Ambedue* 

Sopra  il  primo  lo  dìuuw  Tintore  dello' n fimo  al  atn 
tu  XI ni  cefi *  Lo  fondo  fio,  &  ambo  le  pendice 
Eatt'eran  pietra*  in  Can^vetrarc^Alfin  ambo 
corner  fi  al  gufo  figgo.Del  II, nella  nona  cinti- 
et  dello' nfirno  ,Allhora  fio  fi  al  legno  ambe  le  mas 
ni.petrarct  m  finetto,  Temp'è ,  da  ricourar  ambe 
le  chiwiisul  ter^o, vetr arcuiti  Cannone, vaga  d'ir 
fico  aperfi  ambedue  l'ale .  Dante  nel  cinto  XVII 
infimo ,Lo  dofJo,e'l petto, &  ambedue  le  cofh.Al 
quarto  modo  andiamo,  qual  e1  molto  famigliare  al 
Certaldefi,Vero  nella  quinta  nomate, ricucila  fi- 
fin  coft,DÌpuoco  fi  tenne,  che  quitti  con  uno  coltello 
ch'ai  lato  houeua, amendue  non  gli  ucndeffi. Dante 
di  fillimiffima  dottrina  voeta  non  fi  digiuno  dì 
tifare cotefin  efivffd  figga  di  fiuella-Onde  allacun 
fiat  XIII  del  v  aradi  fi,  E  l'un  e  l'altro  hauer  gli 
raggi  fioì  :  Et  amendue  girar  fi  per  maniera,  che 
l'un  andaffe  al  primo, &  l'altro  poi*  Et  nel  pur- 
gntorio canto  XXII ,T acemnfi  amendue  ga  li  p oe 
ti*  Circi  il  penultimo,  vetrarct  m  carinone  coft. 

E  temo  eh' un  fipolcro  ambeduo  chiuda.  Et  in  fi¬ 
ne  tio.  Che  grane  colpa  fia  d' ambeduo  noi .  Sopra 
l'ultimo, al  cinto  XXIX  del  Par  adifi, Date,  Qjcan 
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io  ambedue  li  figli  di  L afona* 

Fronde,  Fronda,  Frondi  * 

Meffer  Francefeo  Vetrami  ufo.  fronde  nel  nomerà 
del  p  iti,  &  del  meno  *  Hcl  piu ,  co  fi  m  fonetto , 
Intuirà  feraia,  che  fra  uerdi  fronde •  in  fo netto 
uri  altra  fiata  :  M  a  raccogliendo  le  fu  e  ffarfe  fron 
de  •  Vel  meno, in  Cannone ,  La  fronde  honorata* 
ver  epuanto  a  fronda *  Dante  nella  xxi  1 1  Canti* 
cu  del  P  motorio  cefi  comìnci  a, Mentre  che  gli  oc¬ 
chi  per  la  fronda  Merde  .  in  fonetto  Tetrarca,  che 
de  ber  am  mai  non  meffen  fr  ondali  fp  othtm  avi- 
thori  tifati#  etiandio  frondi .  m e[pr  Giouanni  e* oc* 
caccio  nella  prima  Giornata ,  verno  che  affi  noi - 
te  huiea  udito  ragonare  di  quanto  honore  le  fron* 
di  di,  quello  erano  degne* 

Fune* 

Strìdi  dubbiare  fatino  uocabolo  e'  fine:  &  dino¬ 
ta  la  arda  di  canape  :  &  leggo  tal  dimane  pefht 
afa  in  Jeffo  mafehite  ,  conte  frmìnile  •  Del  primo 
Tetrarca  in  [inetto  ,hyl  (irne  auolto  era  a  la  man» 
Saura  il  fecondo  D ante  nello* nfrrno  Cantica  xx9 
In  A  alide  a  tagliar  la  prima  fine  •  A  quejb  fòt* 
tv  ferine  la  ter  fa  prò  fa  Boancn  anafora  la  quar¬ 
ta  giornata ,  nomila  prima, Guif ardo  pr eoamen¬ 
te  ordìnaua  una  fa  ne¬ 
vi  ne* 

tìoche  di  faine  habbìamo  detto, mede ftmmnte  dire- 
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ìyu>  di  finirei  mafiolino  Petrarca  filtriomphocH 
Morte  -pur  dUeder,&  contemplar  il  fine  •licer  fai 
deje  giornata, novella  VII, del  fi  minino  m  fai 
modofìntcndo  ciò  che  alla  fine  hmeua  fìtto. 

vie • 

Che  pie  uulgfirmente parlando,  vogliono  lignificare 
pitto  fi, neffiino  e  }che  no  V intenda  :  come  farebbe  a 
dire  preghiere  burniti, &  pie- Altrimenti  vetrari 
dimofira  pie, per  gli  piedi, in  Carinone  cefi  •  vi  orme 
firandi  miei  pie  lajfi.D ante  dello  n fimo  faggio  mé 
fnratore  mila  antica  xxv-I  due  pie  ch'eran  corti • 
vie  altre  fiate  riponere  potrai  per  un  filo  piede . 

A laghieri  canto  XXVI  Infernale -Lo  pie  farify  la 
man  non  fi  fiedìa.vetrarca  in  Sonetto, che  l  bel  pie 
li  prema ,  tocchi-vie  ehandiocon  urna  dinanzi 
meffir  Date  nello  nfirno, canto  XXUUyufia  in  tal 
foggia -Lo  duca  a  me  fi  uolfi  con  quel  piglio  Dolce, 
ch'i  uìdi  in  prima  a  pie  del  monte. L'amore  fio  poeta 
in  fonetto  pon  cotefo  di  pari.  In  finetto  aduna- A  pie 
di  colli, oue  la  bella  uefht-Gliè  da  fi  perenne  oltre 
il  Iliaco  fave  ha  di  apparire  apertolo  fignificato  di 
pie, la  pronunciamone  molto  [copre  do  che  umidi » 
re  Ma  pervenire  diquejb  al  fine-il  Certaldefi  ufit 
pie  intuì  firma  giornata  il  ^novella  vi  .Et  pereto 
ìemtofi  in  pie ,  lo  abbraaio'. 

Die . 

Leggo  die, &  Verbo  alle  fiate, Rancho  nome .  Del 
verbo  petraratin  fonetto  cefi,  Amor  die  le  chiavi  a 
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mia  nemcd*V  ri  altra  fetta .  Colei }  che  ti  die  tanta 
qrtierr  ovante  del  par  adì fi  dime  fr  ater  e  illujlre  nel 
XII  canto  fimilemente*Vu  al  primo  con  figlio, che  die 
chrifkiCotefh  dìe,tzY^d  perforici  i  del preteriteper 
fétte  del  nerbo  do, die, ace  diede. La  Cert&ldefctilit * 
none  della  ir  gtornafà,noudld  viziar  in  tal  mo * 
do.vm fa  figliuoletti  (feto#  undici  anni  con  ma 
gran  dote  gli  die  per  mòglie.vante  f olirà  lo’nfirno 
cantica  xxviI,Mfwfre  ch’io  forma  fui  d* offrii 
polpe, che  la  madre  mi  diciVamcrofi  vocia  ufi  que 
fio  die  in  prima  per  forni  del  preterito  perfetto  wfiin 
Carinone  .lo  die  in  guardia  a  fan  vìetro ,  hor  non 
pxuyno:  I  ntendam  chi  po.  equini  die  cioccio  diedi . 
H ornai  per  uenìr e  al  nome.vetrarcuìn  o trigone. 
Qttdftj ferenti m&tfoi  die -uà come  f opra  dijfi  la 
pronuctdtifà  conofeert  del  fignifiatto  Udiuerfitate* 

Rin  gratto. 

De  pochìffimi  uerbi  m  lingua  aulire  ho  da  dirceli 
quali  fono  in  ufo  continouo»Vt  prima  di  Ringratio « 
Quello,  cui  r  ingranare  uuoì, latinamente  parlando , 
0  uer  frinendo  ytwn  può  far  fénon  m  datino y  VA  la 
diritti  lingua  uulcgrc  nulla  ine  fra  à'aaxfktrft  in 
quefio  al  latinoima  pare  che  in  quarte  atfi  babbi* 
in  ufo  di  porre  la  perfino, yo  co  fa  r  ingrati  att  .Ma  per 
cuufa  d’effempio,chi  diceffe  in  latino  co  fi  <0  firmo 
fa  claudiaytua  rar<e  unteti  grafia*  ago,  A  render 
cotejh  uulgtrc  direfit  •  O  bella  claodia  ringrazio 
alla  tua  rarauirtute.  A  me  pare/he  nefjunodegl è 
tre  preclari  T hofehi  ui  direbbe  aUay  ma  ringraùo 
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h  tua  rara  uirtute: Et  per  niente  uogliono  /crune  al 
fcr^o  <tt[ò,>na  piu  tvjb  al  quarto .  E  t  che  il  fia  uè- 
ro  varar  ai  m  (ottetto  Ringratto  lui /he  fu.t  mer¬ 
dài  afe  Ira  -Et  nel  Capitolo  ter^ò  (l'amore, vto  rttt 
grattando  a  mtz^d  mu'm  frctu-Laprofa  Certul 
nefca  nella  Giornata  prima, mutila  ix,  il  nute- 
Jlro  leuatefi  mn  ftoi  compagni  rhtgratio  la  donna. 
AÌaghieri  dello' nfrm  Cantica  ottona, che  Dio  an 
chor  ne  lodo,??  ne  ringratto • 

Sturtno, Sformare* 

Dante  al  atnfoXXll  dello'nfiruo,  midi  già  ccludier 
mouer  campo, it  cominciare  formo,  &  far  lor  mo 
jlrai  Stormo  dinota  moltitudine  di  gente  armata  e 
combattente,  fecondo  ferme  Landino .  Q uefo  mede 
fimo  uocabolo  conflendore  e'  fitto  nerbo  da  meffer 
Dante  nella  XIII  cantica  dello’ nfirno ,  sìimlemcnto 
d  colui, che  uetùre, Sentii  porco  et  la  caccia  a  la  fua 
pojht, ch’ode  le  be[he,etle  fiafche  jb  mure .  Del  no 
me,Vetr  .F ugge  di  miei  cUn  lo  fhrmotln  quefh  dueul 
ùmi  effe1  m  pi:  pare  che  dimofrì  formo  per  tomoU 
tv,  &  romcrc* 

ìreycire * 

Hanno  quefh  uerbi  moltiffima  gratta  nella  cvmpoft 
tione poetica, Ne/ canto xxllll  dello’nfirno  Dan 
fr,Nott  poteanìr  al  fondo  per  l’o furo. Petrarca  m 
fornito, pi  fogna  ir  lene  al  pcrìgliofo  uar  co. Date  nel 
fi c odo, foura  lo’ n fimo, canto  xxvil  I,  Poi  che  l’u 
pie  per  grfinefoftefi.zt  Petrarcainfonetto,c  hemt 
fiauiuer  lieto, & gir  alteraci  e  ocntccio  ufa  ire  co  fi, 
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nella  gor»x,nouel.  ixfitquefta  mattina  ne  dee  ire 
al  tutouo  marito. Ma  pece  cvpui  è  raro  in  cotni  uer 
bì,wfi  frecjUetifJìnH  fono  e  duo  Poeti- quejh  adunq; 
top  f  ninnarmi  tepoiddenio  d'ire  al  fecodolibbro . 

IO  M  T  SONO  DISPOSTO  IN  QVE 
pv  fecondo  hhbro  trattai' alcune prcpofitxoni  migri 
ri,&  aduerbi,  alle prefinti  rwftre  (legame  no  può 
co  neceffxru  staremo  dopo  in  dirmfiratione  di  crr» 
te  altre  forme  di  parlamentare:  legnali  faranno  co 
varietà,  de  uocztholì  mf colatamente  pepi  a  piace - 
re  delli  pudìop  gonarù» 

Dietro ,  a  Dietro,  Indietro y  Diri  etra f 
viretro ,  Drieto, Retro» 

SUole  intervenire, chfun  biado  Lagninoli  no  uf.tvft  d'ef 
fere  amato  da  due  dilictite.et  leggadre  matrone:  dal 
l'una  e  1* altra  poi  alle  paté  richiamatoci  fhtfopefo 
con  dubbio, non  fitpendo  a  chi  piu  topo  acevjhrc  p 
debba  .  odo  non  altrimenti  aanpure  agli  fcrittorì 
dell' uno  e  V altro  pile -Imper quello  che,  ad  uno  me » 
de  fimo  proponimento  mentre  da  vari  vocaboli  fo¬ 
no  lufingheuolmente  fofpinti ,  dubbiando  $  arreca¬ 
no, a  quale  mcgliodelie  diuerfeuoci  ni  ftevnuengt 
fàuoreggare  :  M a  perche  li  goUeni  fono  molto  piu 
intenti  a  fcriuere  chechc  loro  in  mente  uerra:  che 
pronti  ad  offerirne  di  dotti  authori  le  fcrìtture  : 
voglio  io  con  loro  inferno  api  curar  mi  nel  candore 
della  Thofat  lingua  :  amo  nell' Italia  tutta 
rito,  del  roz^o parlare dipifttarìmangt .  Hoggmai 
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ritorniamo  al  primo  Dietro. vetrarca  in  [inetto, che 
fdi,che  ptnfìyche  pur  dietro  guardi*tfcl  Cafo  XXV 
dello*  nfèr  no  Dante  Alaghieri.Et  l* altro  dietf  a  luì 
parlando  fyufa.Et  nel purg.canticu  xxilllysi  la 
feto  trappaffkr  la  [anta  greggia  Fore/è ;  &  dietro 
meco  fen  uenìva.MefJèr  Giovanni  Boccaccio  m  prima 
giornata -Ver che  falla  noflra  fallite  uogliano  an¬ 
dare  dietro'Vengv  al  fecondo:  In  purgatorio  Canto 
XXVI  n  Dante  giorni  r  itici  f  airi  etro  allhoratut - 
fO'Lo  Certaldeje  gw.v ynouellaIII  y  Et  effò  non 
ardiva  di  tornar  a  dietro^Del  ter^oyvetrarca  almi 
Capitolo  d* amore  cefi,  eh  e3 1  pie  va  innanzi  y  & 
Vocchio torna  mdietro.il Boccaccio  gor.l.  novella 
VIir.E*  tornandoft  indietro-  N ella  x  Cantica  del 
Varadifò  Dante  fopra  il  quarto  xirietro  al  mtpar 
lar  tenuen  colui fo -  ut  nel  medefimo  voemay  canto 
iX'Sich’i  non  pcjjo  dir  yfenon  che  pianto  G tuffo 
uerra  dirietroaiucjlri  danni.circaìl  quinto }Dan~ 
te  nella  XXIX  Cantica  delpurg.Et  diretro  da  tutti 
un  uecchiofolo. Et  nel  mede  fimo  Voema,catoxxvi 
chi  fiete  uoiy&  chi  e  quella  turba  :  che  fi  ne  va 
diretroai  Uofìri  terghi ?  Del  fjbyAlaghieri  in  Pd 
radifò  canto  X  •  Hor  ti  ritmn  lettor  [oura*l  tuo  bari 
€oyDrietopenfmdo  a  ciò  y  che  fi  preliba  •  il  C ertala 
de/è  nella  prima  gior-Et  accio  ,ch  e  drieto  ad  ogni  par 
fico  Uri  fa-Sopra  l*  ultimo  yv  ante  al  1 1  canto  del  va 
radifo*Q  uoi  che  fietein  piccioletta  barca  y  Defide - 
roft  d* dfcoltur  fediti  &etf  al  mi  legno, che  cantari 
do  varca. Et  nella  prima  Cantica  dello* n firn#  .  si 
uolfe aretro  arìmrar  lopajfi . 

Vrcffo, 
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VY€ffi,DtyYejfif  Apprejfi,Dapre{fi. 


Del  primo, Dante  nella  quarte  Cantica  infirmi e,  Et 
egli  a  me  }uedra, quando  faranno  piu  puffi  a  noi, 
&  tu  allhor  gli  pregt.petrarat  in  cannone, La  pen 


mt  al  buon  Uoler  non  po  gir  p uffi.Soura  dipreffi. 
La  limone  Cer  falde  fot  alla  prima  gj®Ymfa9noucUd 
lX,mtdmodo  parla. Vecchi  dipreffi  a  fettoni  an 


della  nfirm,  E  poi  m  fic entrar  apprejfi  lui.  il  Eoe 


etimo  nella  V  ìloutUa  della  prima  Giornate  cefi: 
riammetta  che  apprejfi  di  lui  [opra  therbaflam: 
&  nella  ntedeftma  Giornate, nomila  lx>E([d  pria 
ma,&  apprejfi  tutte  V altre. Et  nella  Giorgi,  Ho 
ueUa  VII, Strida  fallo  piu  atra  che  mai  ut  renderò 
a  uojiro  padre  apprejfi  per  moglie  al  Re  del 
Garbo: apprejfi  e%  come  dire  poi,o uer,& 
oltre  di  quejh  ,  cioè  che  ui  renderò  atra  al  padre . 
A  l  quarto  &  ultimo,  Petrarca  in  {inietto  co  fi:  A  rder 
>& agghiacciar  dapreffithìa  per  no  man 
ao  debito ,troUo  il  primo  dalli  duo  Poeti  e  fi 
iio  m  cotei  maniera  ufito.vetrarcti  vnctin 
ì già  puffi’ i  giorno. Nella  catictixxvil 
vate, Et  diffiwme  mi  li  fummo  puffi* 

vimn^lnmnfipian^AUdnti, 


Vauanti,  a  rifi. 


In  prima  Giornate, noueUa  ix,il  celebrato  Orato¬ 
re  da  Certeldo ,  Con  altre  donne  a  fèdere  dinanzi 
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alla  porta*  AÌaghìeri  del  Paradiso  fcrltbre  nel  ini 
Canto yMdhor  fts’ attrauerfa m' altro  pafjo  vinati * 
a  gli  occhi  tal,  che  per  te  fivjjo  non  liufcirefh , 
pria  (are fi  la  [fi  :  Et  egli  anchora  nel  xxxi  Can 
tu  del  Puritano,  Ma  dinanzi  dagli  occhi  de  pen¬ 
nuti  Refe  fi  fyieqa  indarno  ,o  fi  fette 'Petrarca  nel 
tempo.Hor  ho  dinanzi  a  gli  occhi  un  chiaro  fpec* 
chio.  Andiamo  al  fi  condo, dello*  n  fórno  Dante  Can * 
to  quarto, hor  uo  che  [appi  innanzi,  che  piu  andi , 
CT  nel  tneiefimo 'Quitti  uid*io  &  Socrate ,& pia 
tene,  che  mnarifi  gli  altri  più  prefjo  gli  fanno. 
Del  ter\o,Date  m  Purgatorio  Cattai  XXI, Ma  din* 
tu, fi  tu  fai, perche  tzci  crolli  die  dianoli  monte ,  Et 
nel  mede  fimo  poema  Canto  nono ,  Dianzi  ne  l*  al¬ 
ba, che  precede  al  gt  or  no,  Quando  V  anima  tua  de 
tro  dormid'Vttrarai  nel  tempo, che  detto  harefi  ei 
fi  corco'  pur  dianzi* Qui  e'  per  quel, che  f  dice, pur 
nw, circi  il  quarto  nel  Canto  XXVI  II  del  Purga 
torio  Dante, Vegliati  uoglia  di  trarr eti  auanti'Et  il 
Boccaccio  al  principio  della  fifa  Giornata .E  quefb 
con  fifa  fornito, aitanti  che  altro  foeeffero'Velquin 
to, Dante  nel  Purgatorio  Canto  XXV I , Et  r  acro  far 
fi  a  me  comedauanti  Eff  medefmi,  che  ntbautan 
presto, licer  tolde  fi  nella  Giornata  quarta, Et  ue* 
auto  co  fui  donanti  alTufao  morto 'il  nobile  imita* 
tore  del  poeta  Mantovano  ,  co  fuma  etiandio  ufar 
dinante  in  definenti  corne  e  quello  al  cinto  del  Pur¬ 
gatorio  xi,Ognihuom  hebbiin  difetto  tanto  auan 
te .  De  innanzi  anchora  il  Cerùddefi  pone  in  tal 
mdo  nella  Giornate, et  ricucila  decima }Come  Mar 
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chefana  là  fo  honorare  per  lo  innanzi,  cioè  per  il 
tempo  bara  uetùre, intendi  tu. Sour a  l'ultimo  Ala 
ghieri  di  Canto  ottano  dello1  n forno  yAti%i ,  che  noi 
ufcijfomo  del  lago  .Tetrarca  in  Capitolo  di  Morte  li y 
An^ì  che'l  giorno  già  uian  ri  aggiunga.  A Iquan- 
do  trotterai  anìfi  dinotar  quella  ditticne  latina  mtl 
garmenle  ufurpat* y  ch’e'mtno-  Tetrarca  in  So- 
netto .Morìhebbe  inuidia  al  mio  felice  fkto,Kn%i 
ala  jfeme. 

Lungo, da  lmgydi  lungi, lungi  foungc. 

Sul  primo ,Tetr arai  in  Capitolo  di  Morte: Et  piace¬ 
nti  il  bel  nome  [fé  ucr  odofohe  Imgv  ,  &  prefoo 
evi  tuo  dir  m  acqui (h -Sopra  il  fè condo .VctrarcvtyAr 
der  da  lmge,&  agghiacciar  dapreffò  •  Leggo  nel 
CeYtnldefe  alla  (e  [hi  Giornata  da  lungi  ^mentre  dì 
ce .  V»  fiumicello  cadendo  focena  un  vomere  ad 
udire  affai  ddetteUole  y  &  ff>ruz7gindo  panna  da 
lungi  argento  uiuo.  Di  cvtefb  M effer  Dante  nella 
XI  r  Canti  ai  Infernale  ,  E  l'un  grido  da  lungi, a 
qual  mar  tiro  genite  noi:  vengo  al  tevìfo,  Dante  nel 
Canto  quarto  dello' n forno.  Dilmgi  nerauam  an - 
chor  un  poco  •  Del  quarto,  Tetrarca  in  jonettv ,  il 
pianger  mìo  è  fi  lungi  la  riua .  Dante  alla  xrir 
Cantini  del  purgatorio,  Non  molto  lungi  al  per¬ 
cuoter  de  l1  onde .  e  t  nello1  n forno  Canto  tricefimc* 
primo  y  Et  egli  a  me ,  pero  che  tu  trafeoni  per  le 
tenebre  troppo  da  là  lungi •  Sono  dopo  que[h}cer~ 
ti  altri  modi  [òpra  tal  ucce  ornati  afoueUare: 
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Conte  e  il  Boaticaoin  ter^,  GÌornatay  tfoueHa  V, 
non  ha  anchora  lungi  tempo:Et  rwuella  Xydidet 
t&  GÌornata,ll  quale  trouandofi  di  gran  lunga  in* 
gnnnato  da  qucllcicioe  di  molto, oucr  pi  gra  pe&Q 
noi  m  qutfio  mexffo  non  lafdamo  intatto  y  in  cfie 
modo  e  duo  Poeti  u fino  lungo y  qual  fi  come  in  noce 
pare  a  gli  altri  fintile ycofi  nel  fignificato  affli  diffi 
mie.  Date  nella  XX  XX  i  Cantica  del  p aradi fo  cefi. 
Siede  lungo  e[fiy&  lungo  l'altro  pò  fa  Qjuel  D  uctiy 
fotta  cui  uiffe  di  manna  La  gente  ingrata  ymobiley 
&  ritroft.  Liylmgp  effi,àoe  dipreffi  ad  tffiy& 
lungo  l9 altro  daprefjò  all'altro  •  L'amorofi  poeta 
non  ponto  pure  s'allontana  dalla  faen'ÌQ  dell'ho* 
notato  precettore  ymentYe  dice  in  Canfone>  Coft  lun 
gc  l'amate  riue  andai • 

Contra,ControyTncontroyDia)n£rayTna)Mrd • 

il  Boaticào  piu  di  dottrinarie  d'altro  bavere  Hdgp, 
nella  fcrittUYa  della  prima  Giornata  cufv.perche  con 
tra  all' altre  non  pofjo  dire yche  centra  me  non  dica* 
Et  nella  mede fima Giornata ,Houella  Ilykaio  che 
poi  non  hauefifino  cagione  di  mormorare  centra 
di  lui.Soura  lo  mede  fimo  frate  alla  Canea  del  pur 
gntorio  xxix-All'hor  fi  moffi  centra' l  fiume  am 
dando  super  la  riua>T rafeorro al  ficondoiil  cer 
laide  fi  nella  quarta  Giornata  ydi  prima  N  ouellayLa 
Lauretta  ridedo  diffi groppo  fiete  a  ntro  a  gli  amati 
ti  crudele.vfa  enfi  finente  lo  authore.vel  teY^o,fiil 
atnfo  xxvi  r  del  p aradi fifrantr.vofaa  ch'mcon 
tro  a  la  ulta  pre finte»!  I  Beaticelo  Giornata y&  Ho 
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Metta  UjSe  do  fifa  nero ,  che  coloro  incontro  attui 
dice  nane? -Dante  anchora  nel  primo  Canto  dello’nfir 
no, eh  e  uenendom*  incontro  apoc a  poco.Alaghieri 
del  paradiso  laudatore  in  ompar abile  nella  can¬ 
tieri  XXXII  ydel  quarto  parla  afi.vicontra  Pietro 
ueii  fider  Anna:bAali  di  cantra, intendi  tu  di  ris¬ 
petto  >aoe  l'un  p  rnezfo  all9  altro,  circa  il  v,lo  poe 
tildi  Lauro  piu  eh9 altri  amatore  cefi  -  Mori h ebbe 
inuidia  al  mo  felice  flato yAn^i  ala fp  ente,  &  fi- 
glifi  ci  l’  incontra. vate  nel  fèfb  crintodel  varadifo? 
Sai  quel  che  fi  portato  dagli  egregi  Romani  meon 
ir  a  Brenoymcontr  a  virroylncontr  a  gli  altri prin 
apiye  collegi. C^uefht prepofitione  cantra  con  inda* 
udnùfin  uno,}  fitta  nerbo  da  mefar  Eranafio  Ve 
trarcrijCvfi  in  finetto  parlante  .  Et  a  gli  amanti  e 
dato } fider  fi  infame ,  CT  dir  che  lor  incontra: cioè 
dire  ào  che  loro  fiol  incontrare . 

Vopoy  V  ofiia y  Poi  yv  apoi . 

In  vur tutorio  atta  cantieri  xxt  lavante  in  titlrm * 
doyUa  dopo  fi  fi  le  perfine  dotiv.Hel  triompho  del 
tempo  Vetrarcayvopo  la  lunga  età  fiuti  nome  chia 
ro.  il  Cer  falde fi  della  Tiri  Giornata  Quella  V y 
Et  fidando  tutto  dopo  no  gw^ri  difpatio-lo  m  Ho  al 
fecondo. Vetrar cri  al  III  capitolo  d’amore,  p ofiia 
che  ma  fortuna  m  fir^t  altrui  M 9hcbbe  fifyinto* 
il  Boari  aio  Giornata y&  Nouella  ter^tySe  io  non 
haueffì  guardato  al  peccatoci  pofdaper  uoftro  ama 
recante  nel  purgatorio  crinto  VlìyPcfadche  l'ac 
cogliente  honefa^et  liete. il  Boaricào  quaftinprin 
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apio  della  prima  Giornata  fi opra  il  terfo  coft ♦  E  poi 
che  m  quello  furono  tanto  dimorati .  vetrari  del 
fecondo  Capitolo  della  Morte  •  poi  dijjè  Jofpirando y 
mai  diuij o  Da  te  non  fò*  l  mio  cor,  ne  gamai  fa* 
Al  Capìtolo  fecondo  di  fama  fui  quarto  Meffer  Fra* 
&fco  Petrarca  m  tal  guifa.  Dapoi  che  Morte  triom 
pho  nel  uolto  •  Dante  nella  Cantica  nona  del  para 
difojDapoi  che  Carlo  tua  bella  clementi»  Lo  Ccx» 
taldefe  Giornata  V I  I^ouclla  twna,vapci  ch’egli 
ti  par  e, &*a  me  piace. Quefh  ultimo  da  gli  ecceUcn 
ti  authori  e  meno  tifato  che  li  altri. 

Zntro}Ventro?Verentro,DrentOj4  Dentro. 

il  cer taldefe  del  primo  nella  prima  Giornata >  O* 
Monella  vii  I }  in  tal  medo.ht  fèroUoui  entro ,  & 
tifa  della  carrier a*Date  dello’nfrno  Cantica  prima. 
Pereti?  no  temo  di  uenirqua  entro-petrarcam  atti 
fon*, Da  l’altra  parte  un  penfterdolc  &  agro ,  Co 
fiticvfit,&  dilettemi  fdma)  Sentendofi  entro  Val - 
tna,vremeilcor  di  defio-che  entro  aduerbìo  fia  ufa 
tv  per  mero  uerbo  il  Boccaccio  ci  lo  dimo fra  nella 
feconda  Giornata, Xouella  vii ,  con  tutti  i  fuoi 
entro  in  cumino» A  conofcere  il  uerbo  dall’Aduer * 
bio  la  pronuncia  ti  ftamaejlra-Cìrculo/econdoj^an 
te  nel  xxv  Canto  del  paradìfò .  Mentrio  di  cena, 
dentral  nino  (ino  Di  quello’ ncendio  tremclaua  un 
lampo  subito  e  jfejld  a  <gtifa  dì  baleno -Et  nello*  n* 
fèrno  Cantica  XIIII,  Dentro  dal  mente  [ht  dritto 
un  gran  Ueglio-Lt  l’amcrojb  Thofco  al  Capitolami 
tempo, che  rinoua  co ft.  Et  dentro  affai  dolor  con  brte 


SECONDO 

Ue  gocosul  ter^o, Dante  del  Vurg*Canto  XXV II, 
Dritte  fallala  uia  p er entro*  l  faf]d»'cotefk  modo  e' 
fruente  ufiito  dalprefhmùffww  poeto. il  quarto  e  fo 
fk  co  fi  dal  ve  trarat  Sonetto  fcriu  endo  :  Ricercando 
da  lato,  &  drente  /' acqueta  quefiv  di  raro  fi  tifa • 
Soprai  ultimo, il  Cer  tolde  fi  nella  vr  Giornata 
uella  Xy  tt  in  brieue  tonto  andai  a  dentro *  vetr ar¬ 
te  m  Cannone, o  fintir  m  fi  frena  cofi  adentro* 

intrajlnfra,Tra,Vra* 

Intra, & Infra, abenche  fieno  latine prepofimm, non 
dimeno  dadotti  fono  ufurpatem  politezfédi  lingua 
uulgire-Ma  diciamo  della  prima, Dante  in  p aradi- 
fio  Canto XII jVci  che  le  fronfalitie  fur  compiute  A l 
facro  fonte  intra  lui ,  e  la  fede,  V  fi  dottar  di  inti¬ 
ma  [aiuto -Ut  nella  XXVIII  Cantica  del  luroafo 
rio, Conte  fi  uolge  co  le  piante  fretto  A  terra ,  & 
Mitra  fe  donna, che  balli ,  E  piede  innanzi  pie  a  pe 
tra  inette .  ll  Boccaccio  della  quinto  domato  ,  No- 
nella  feconda ,  Dando  loro  licenza  dì  fare  mira  fi 
quello, eh  e  piu  freffe  a  ciaf Inno  *1 1  mede  fimo  autho- 
re  fopra  infra, nella  feanda  d  or  nata,  N  cucila  fi- 
fiatarla  cofi-Sofrettendo  ,gli  occhi  infra  l  marefo 
ffinfe,C?  tilde  la  galea*  D inuouo  nella  nude  finta 
domato, None  Ha  quarto, Cow  erra,  che  infra  que * 
fh  termnidite’Ver  quanto  altra  Veirartealcomn 
aar  della  Cannone* {Qualunque  alberga  tra  Caroti 
m,cl  monte, Entrai  R bedano, el  nheno,el*on- 
de  fai fi  .li  chiaro  contemplatore  del  paradifò  nella 
X  Cantiti, Ld  quinto  luce  cb*e'  trami  piu  bella * 
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Et  quell* altro  Iliaco  muffirne.  verme  firn  tra  la  $ 
iuta  <gnte>Lo  Boccaccio  nella  II  giornata,  nomila 
v,Alta  quale  in  ninno  atto  morèna  la  parola  tra 
denti}ne  balbettano,  la  lmgta*Ll amoroso  celebrato 
re  di  Sorgi ym  Sonetto^ ola  riueggo  (ktrfthumle 
mente  tra  belle  donne.  Sopra  il  quarto  &  ultimo  y 
Vanterìe!  cento  XXXIII  dello  nfrmyviangr  fen 
nfra'l  fonnoì  miei  figliuoii-Et  nel  varadifo  can * 
tic#  Vllyj  dubitano^  dìcea  dille, dille  Fra  me, 
VetrarcU  nelvoema  della  diuinitacofi.wauca  gran 
marauìglia  di  fé  fkffd  ?  vedendo/!  fra  tutte  dar  il 
Manto. Et  nel  primo  Capitolo  d'amore-Et comincio 
gran  tempo  èych*io  penfaua  vederti  qui  fra  noi, 

1 1  Cer  falde fe  nella  prima  Giornata, Ftouella  U,che 
quaft  [appiattano  di  rifa y&  fra  fè  alcuna  uolta  di 
ceano  •  R  efhtmt  h ornai  in  ao  /diamente  dire  ^  che  fi 
come  Tra  e  molto  in  u[oycofi  Fra  c*  diraroìnprat* 
tiGty&rmfJìme  di  m effir  Dante ,B eriche  al  Vetrar 
cti  piace (fi  di  u farla  qualche  uolta > 

FuoYÌyDÌfùore,ForayForeyinfuori. 

nella  feconda  Giornata ygT  prima  Monella  del  Bor- 
tàccio, F  poi  fuori  di  tutto  il  fopenfiero.  Dante  del 
Varadifo, cantità  xilll.secondo  eh9 è  percofjà  fuo 
riye  detrai  l  certaldefi  Giornata  VUyMouetta  vi. 
Dotte  fi  tubefa  fiori  ficuramente •  fura  il  fecondo 
lo  medefimo  authore/ulla  giornata  liynouelU  fri 
ma  co  fi.  e  ffndo  ini  difiore  tutta  la  famiglia  della 
sigrwria.vetrartà  in  Cannone yEtmofirauan  difi- 
re*Et  egli  in  [inetto  anchora.Et  fi  terrei  dìfrjo 
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me  dentro  arf:  piu  dolce  &*  lem  (nomai  Poeta  di 
re  difire,che  dimore  .sull  terfó, in  Cannone  p  tirar 
atyv  (cita  è  pur  del  bel  albergo  fora •  Pt  in  finetto, 
ScUatdto  del  mo  dolc  albergo  fora: circa  fore  pe- 
trarat  in  Cannone, Conte  fyarifce  ogni penfter  uà  fi 
re .  veli ultimo  il  Boccaccio  nella  prima  giornata > 
muella  VlìyPiu  ricco  chabbia  la  chic  fa  d' iddio , 
dal  papa  infuori. die  co  fa  noteUole  F  ora  effere  fi* 
uente  affato  uerbo  nella  ttr^a  per  fona  del  preteri¬ 
to  imperfètto  del  modo  figgontiuo  al  nomerò  firn 
filare  fiche  fora, per  quel  che  f  dice  faria  ouer  fa » 
rebbe •  Co  te fh  finalmente  fino  aduerbi  ufi  fati jm 
fird,& fi>Yt  piurarr.Puori al  Boccaccio  molto  fa¬ 
migliare  ejfere  cvnofco» 

intorno  pintornopatorno* 

Del  primo  Dante  al  canto  xxvin  del  varadifopt 
intorno  da  efjò  t  ajJòtHglid-llBoaucno  nel  fin  della 
VII  giornata  ptorno  della  bella fontana  diprefèn 
te  furono  fui  cantar  e  •voltimene  al  Il  poCertalde 
(è  nei  principio  della  terrei  Giornata phiufi  dmtorr 
no  di  uerdiffimt  &  uiui  ar amiate  al  canto  xx* 
Vili  del  purgatorio  pago  ga  di  cercar  dètro^edm 
torno  •Del  III  il  Boccaccio  nella  prima  giornata,  Ho 
filamento  fèn^hauer  molto  donne  datorno» 

V  erfi?  1  nuerfoper,  1  nuer » 

1 1  Boccaccio  nella  il  giornata, noueUa  V panna  ca~ 
fa  alt  altra  Uerfo  la  ftrada  chiudeva -Dante  al  canto 
XXVII  purgatorio; v cljerfi  uerfo  me  le  fide  fcor~ 
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fc.Ef  li  pure  caro  ni, Era  una  fiala, verfo  di  quel 
ld  aguole,& apertiteli  Boccaccio  nella  vi  goma 
facondia  x,Cofi  digradando  gufo  uerfò  il  piano 
dcfcendeuano  .  Del  1 I, Dante  in  vurqntotio,  canto 
XXVII .  V ergilo  inuerfo  me  quefk  colali  parole 
ufo'. il  Boccaccio  in  prima  Giornata, Continouando 
fmierfo  1* occidente: foprd  il  II lyD ante  del  vurvnto* 
rio, Cantica  vi  II,  ver  me  fi  fice,&  io  uer  lui  mi 
fei.Vetrarcanel  II  cap.di  uorte^Et  fiate  fòranlor 
luci  tranquille  Sempre  uer  te.  Andiamo  attulti- 
molante  al  Canto  XXIII  del  Varadifo,  Etcome 
fitn(vlm,che'nuer  la  mamma  Tende  le  bracciali 
che'l  latte  prefi* 

Co . 

Chi  dicefjead  alcuno  Ber qrtmaf 'co, O  fiate, ti  guarda 
il  co:egliper  allargarfidaria  [itentura Subitamente 
la  te fkt piegherebbe. Ma  chi  di  buoni  authori  offer 
ua  il  parlare, uedra  quejb  Co  effere  dittione  unl- 
in  nari  luoghi  nanamente  collocata  -  Dante 
al  Canto  II II  del  purgatorio,  in  co  del  ponte  preffò 
a  Beneuento^CT  Cantica XX  dello* nfir no, Tojh  che 
V acqua  a  correr  mette  co  :  Ver  quel  ,  cWufiamo  noi 
in  cUppodel  ponte»Et  mette  co, eroe  la  tejht:  Co  altri 
menti  con  prepofitione  effere  intenderai  •  Dante  al 
Canto  XVI II  dello* nfir no, Già  t'ho  ueduto  co  ca¬ 
pelli  afciutti  •  Et  nella  cantica  xll  del  purgatorio, 
che  qui  e  buon  co  la  uela ,  eco  remi  Quantunque 
può  nafeun  punger  fùa  barca. il  Boccaccio  gornata 
fecondatone  Ila  X,Et  (òpra  due  barchette, egli  infu 
Vuna  co  pe feritori, Et  Giornata  quarta, Houeila  fi- 


SECONDO 

conia, Equai  co  farmi  larghi ,  e  lunghi  :  Cotefk  a? 
prcpofiùoni  ufa  piu  Dante  che  alcun  altro. 

V, voue , Onde, Donde, La'  doue,  La'  oue. 

Quantunque  E  rance  fio  F  or  turno  huomo  di  ri  faglia 
tv  ingegno  habbia  trattato  alquanto  nella  fragravi 
maturi  di  queftì  aduerbi  locali: nondimeno  ha  lafcia 
to  anchora(cvmedi(fi  Buetio  SeuerinoJ luogo  a  noi, 
di  farà  ciò  parlarne. Dante, &petrarat  nelle  com 
pofttiom  loro  pongono  alle  uolte  qucjht  uoatl  u  no 
ferina  elegtntia.L’amorofo  poeta  nelfonettv ,  ctiin 
comincia, Rapido  fiume, cefi  dice,  Tifo  u  fi  mofiri, 
attendili t inainone, Vero  chel  luogo  ufriauiuer 
pojb.zt  nel  capitolo  di  morte, v  fa  hor  le  ricche Z 
fe,u  fa  gli  honori .  similmente  pon  meffer  van¬ 
te  nel  Canto  xn  del  varadifòtv  f  dottar  di  mu¬ 
tua  fdute.per  quel  che  latinamente  dir  e (h.  ubi:  & 
dinoto,  fìnto  in  luogo ,  A  benché  il  prefitto  Voeto  nel 
nono  canto  dello'nfèrnOypon  u  non  in  loco ,  ma  ai 
lo  cu  m, dicendo:  Qu  e  fa  palude ,  eh  e*  il  gran  puz- 
\ yo  farà ,  Cinge  dintorno  la  atto  dolente,  v  non  po 
temo  intrar  nomai  finz'ira.  Qjùui  u  ave  alla- 
quale ,  direfh  in  latino  ad  quam  urbem*Hon  mi  fo 
uien  doue  wh abbia  letto  nel  Boccaccio  u  fola  nel 
f gru  fatto,  di  cui  detto  habbiamo ,  Oue,  in  loco . 
Vetrarat  ,  Ogni  loco  mattrifa ,  oue  non  ueggo 
Q  m  begliocchi  foauucoft  Dante  anchora  oleati 
to  xxi  del  vurgitorio ,  ch'ai  fommo  de  tre  gr a 
di  eh' i parlai,  Ouha'l  uiatriodì  p ietro  le  piante. 
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£fggt )  dietim  fitta  otte  dà  locumivetrarcti  ftt  fin . 
che  nonfioue  fiH4day&pur  fi  parte:  Egli  anche 
m  finetto }Qjtel  dolce  loco,oue  pianando  torno  :  E t 
dimoUOy  Et  rallegrifil  ael,ou*elti  ev  g ito  .  Doue  in 
luogo  pon  meffeY  d  dnte  nel  (tinto  x  del  P  urgttorio 
c untando ,1  muffii  i  pie  del  locoydouio  fhutit»  p etrar 
ctiin  fintiti),  che  parloto doue  fittogli  certaldefi 
nella  Giornata  I  r  y  N ouelld  prima ,  Eateui  dire  do* 
ue,&  quando  gli  tagliai  la  borfi :  Lo  detto  autho- 
re  dUd  giornata  1 1 1 lynouelld  vii y ufi  doue  dd 
locumidicendo  yEra  m  quelli  parte  del  giardino : 
doue  vafquino  y^r  la  simom  andati  fin  erano:  Et 
Giornata  feconda,  N ouelld  prima yEt  menaronlo  di 
palagio'.doue  molti  figtàtandolo:Gli  dottrinati  poeti 
tifino  onde  cefi.  Petrarca  nel  Iir  capitolo  di  mor~ 
te»  La  notte /he  fegui  Vhorrìbìl  (tifi:  che  ffiefi'l  fil, 
anlfil  rìpofi  in  cielo:  On#  io  fin  qui  coYnhuom  de 
co  rima  fi.  q^uiui  onde  intendi  tu,  per  ilqual  fpento 
fil  e:&  fira  dducrbìalmente  pofio:  Dante  nel  canto 
X  del  paratifi ,Lo  corpo  tond*  ella  fi  cticnata^ace: 
O  nde}aoe  dal  qual  corpo:  Et  al  fecondo  (tinto  delira 
radifi,Effir  comien  un  ter  mine, da  onde  Lo  fi  con 
trario  piu  paffir  non  laffi.Qjrì  onde  dirai  dichia 
rando,aalquale»ll  Boccaccio  neUdGÌormta  ir,No- 
nella  V  ypon  queffionde  m  tal  modo:  Et  per  quella 
uid,onà\rd  uenuto  fine  ufa  della  chiefi .  lui  onde 
era  uenuto  yàoe  per  laqualera  uenuto.  Tetrarca  ufi 
lo  coftyOnde  tolfi  amor  loroy&  di  qual  utna  y  per 
fir  due  treccie  bionde -Qjhì  onde }cioe  da  che  luogo • 
vfi  mffier  Dante, onde  frequentiffiimamente  nel  fio 
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poema»?etrdYctiil  Donde  a fifone,  dicedo  infonetto, 
M ira*  l  gran  [affo,  donde  Sorgi  tuifce .  Intendi  tuy 
dal  mal  fdffo.il  Certaldefi  Giornata  llìI,nouclla 
Vili;  Andato  advmque  Girolamo  a  Varigr:ficrame 
te  innamorato  di  hcg  gz  vndoman  ve  nettai, iui  fie 
due  anni  tenuto:donde  piu  che  max  innamorato  tot 
natofiiDonde  cioè  dallaqual  atta  di  Varivi  tornato . 
LÌ  doue  vetr  arati  m  ctiYifone  ufa  in  firma  tale, 
A  n%i  fé  gii  te  làydoUe  ui  chiama  ucflra  fortuna  drit 
tv  per  la  firada:  A  me  pare  che  quefh  aduerbio  lo¬ 
cate  lafierte  ifcritto  fta  col  grane  accento  difopra,a 
differenti  di  la  articolo:  quando  ferini  per  ctiufa 
d’ effe mpìoda  Giuliana  Cornelia:  che  tton  riauom 
accento  alcuno -Ma per  far  al  vetrata  ritorno ,Aw- 
fluite  Ujdoue  ui  chiamala)  quel  che  fiegue*  Et 
la\&  doue  mojlrano  mouìmentoad  locum •  Dante 
nel  anto  xlll^el  vurgttoriojà  ufa  cefkciuefb 
mparueperrifiofb  udire  vìu  là  alquanto ,che  là, 
doue  iftaua :  Ond'i  mtfia  anchor  piu  là  fèntire: 
Qjiiui  piu  là, par  che  demojlrì^m'a  dire  piu  ol¬ 
tre  ;0  uer  piu  lontano :i l  B oanaio  Giornata  prima y 
N ornila  Iir^EI  figliuoli  piatolcttiyqual  fette  andò 
in  contado:®*  qual  quat&  qual  là:  Et  riouella  x, 
della  giornata  primario  fono  fiato  piu  uoltega  là: 
cuc  io  ho  ueduto  merendare  le  donne .  il  Vetrari 
in  cannone, La  fitto i  giorni  nubìlofi  &  breui . Qj* i 
U, e'  fiato  m  luogo. Gli  poeti  due  noftrì  eccellenti  ufa 
no  là  oueym  tal  maniera. Tetrarca  in  finetto,Ouà 
V  ombra  genttl  del  ut  fi  humano:  ch'ora  &  ripofi 
dava  a  l'alma  ftaniti  :b  là' ut  miei  penfier  ferini 
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erdn  tutti  .Dante  al  Canto  xv  1 I  dello'nferno  «  Za 
iterai  petto Ja  coda  riuolfè.Ter  quel,che  dipinta¬ 
mente  fcriucreffi-E  la  onci  miei  penfter:&  la  ouc 
tra  il  petto *ll  modo  neramente  di  fcriuere  &  pro¬ 
pinare  enfi  dolcemente  e'  fatto  per  Synalephea  gre 
chi  figura  fempre  famigliare:  Ma  per  non  mancar 
del  pieno  documento  :  Symlephe  da  latini  farebbe 
detta  ctefara  }noì  mlgrtrmcnte  chiameremola  inct- 
fioM-Et  e'  figura, quando  la  nocelle  in  fine  d\ una  p a 
rota  e'  tolta  uia, figgendo  altra  parola  da  lettra  tto 
die  cominciante.Et cctefkt  diuim gratta  di  fiperil 
grecvfil  latino  ?il  mlggr  iddioma  dirittamente  prò 
mnnar,e  fcriuere  frende  fama  ppetua  dì  lode  alla  ce 
librata  mende  della  ricvlèda  memoria  di  Meffir  Al 
doMamao  Komaotlaqual  arrejhtafipreffi  glipre 
jhtntt  &  pipati  ingegni  del  prudete  et  figgo  meffer 
Anirea,ct  detti  due  nobili  et  uirtuofi  fratelli }meffer 
Federico  ,et  Fracefco  di  A  fola  yfira  fempre  nrùatmete 
firma  eletta  m  memori  a  lughiffima  di  fatturi  fi  coli* 

O  mnquej  Domnagae, 

Vetrari  in  fornito >v ago  fra  i  rami  omncjue  uol 
m' adduce:  Cotal  omn<pue  dinota  ad  locum:  Hon  po 
trefh  uolgerlo  in  latino  fìnon  dicendo .  Quocunque 
mitrine  duat:adnerbio  che  dichiara }ad  ogni  luogo 
che»Ft  cofiildetto  poeta  mcXnfone  •Ornngue  gli 
occhi  gro:it  in  fonetto yOmnqu ella  fdegnado  gli 
occhi  gra:mtendi  tu  cvmediffi  :  noe  ad  ogni  luogo 
che'll  Boccaccio  nella  lx  CÌornatayHouella  ter 
pon  in  fai  modo: Calandrino  lieto  leuatvfi }  s  andò  4 
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fare  i  fatti  fioi:  lodando  molto, ouunque  con  perfòna 
a  parlar  %  MiemHXQuX  fignificU  in  ogni  luogo  che ! 
Ma  tutta  uia  quefh  due  aduerbi  rade  uoltt  fono  upt 
ti  dal  Cer  tolde  fi.  Petrarca  in  fònettv,  Domnquio 
fon  di  e  notte  fififpira.cioe  m  ogniluogvchc.il  Boc 
cacao  Giornata, prima piparmi  domnqueio  H4do, 
o  dimoro • 

(Quindi,  Indi. 

Voglio  qualche  enfia  dire  di  quefh  due  aduerbi  locali: 
abenche  filano  piu  che  noti  da  ctafavur.hor  quinci, 
hor  qmnditdalli  due  poeti  le  piu  uolte  ornatamente 
fino  pofhinfieme.Ma  perche  leggo  alqrutndo  efifi  qn 
di  andar  ferve  ferina  il  fio  compagno, pero  bifògna  - 
mi  di  lui  alcuna  cofadire.  Dante  adunque  nella  v 
Cantica  del  purgatorio  enfi  parla  yche  tu  m  fie  de 
tuoi  pr  leghi  corte  fi  In  Pano  finche  ben  p  me  s adori: 
Tercnipofja  purgar  le  grani  offifi:Quindi  fuìo, 
ma  li  profondi  fbri:i i  ciò  che  ficaie. Quindi  fi  io: 
intendi  tu  di  li,aoe  dalla  atta  di  ¥ano»v  fa  talmente 
anchora  il  Bocntono  nella  domata  vii y  Uouella 
quinto ,  dicendo, Hon  potendo  piu  uegghiare,  nella  d 
mera  terrena  fi  mi  fi  a  dormir  e^Quindi  uìàn  da  ter 
7d  leuatvfi . Quindi, eroe diliydalla camera •  I ndi dal 
Valtiffìmo poetai  tal  fórma  e'pofh  nel  catvXXUI 
del  pnrg.Coftui  p  la  profindaUofte  menato  m'ha 
da  ueri  morti  Co  qfht  Mera  carne  che’l  ficodailndì 
trihan  tratto  fi  li  fioi  confòrti .  indi,  noe  dal  luogo 
de  ueri  morti  fi  in  ha  tirafoìMofira  eereaduerbio  di 
luogo  a  luogv:ll  latino  dice  inde: p  quel  che  dicia¬ 
mo  da  quel  luogo:  quid  anchora filo  fi  ufk  tal  Molto. 
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,  Me 

QjteJht  dittioe  me  in  atto  di  ce  fard  alt *  c  frinota  quafi 
per  fyncopa  quello yche  diciamo  meglio:  &  e  aduer 
vioiDante  nel  p rime  (tinto  infèrnale^Ond' io  fer  lo 
tuo  mi  penfa,  &  difeerno  :  Et  nella  feconda  can¬ 
neti  del  ietto  infèrno ,Se  fauioye  intendi  inizino 
radono  :  Me , intendi  tu  meglio:  Tale  modo  non  m 

faeton  e  hauer  letti  nel  Boccaccio  * 

« 

No»^Ne* 

ìl  Poeto  della  fronde  Apollinea  honoratoreyalter^o 
Capitolo  di  fama  (tinta  in  tal  modo  •  L’occhio  mio 
non  poteaynon  uenìr  meno:c\uefkt  elegri^d  e  tal 
la  da  gli  ornamenti  della  lingua  latina  :  imperché 
due  negdue  co ft  pope  frano  far^ain  confirmar  ao , 
che  fi  dice-Hon  potea  non  uenìr  meno:  dot  ameno 
uenìud-Et  tale  firma  didireuft  qualche  uolta  coft 
meffer  Dante, come  il  Boaticào^on  col  ne  dapoifra 
grada  in  compofitione:tufta  uìa  negndo  •  Dante  di 
canto  XXVI  delpurgtorio-Honfon  rima  fa  acerbe, 
ne  mature  Le  me  di  Union  alle  uolte  ha  dopo  di 
fam due  negdue  ne-vetrarcti  in  fanetto -  No»  hebbe 
tanto  ne  uìgor^ne  frano -Dante  nel  (tinto  XVII  del 
vurgtorio, Ne  ufa  in  tal  modo: Ne  creator ,ne  crea 
tura  mai  Comncio  eìfrgliuolfi  fanz’ amore  (Sna¬ 
turalo  d'animo, tu  l  faull  Boccaccio  edandìoìl  non 
<onduene*GÌornata  prima ynoueUa  VII,  B erigimi 
no  dopo  alquanti  di  non  ueggendop  ne  chiamare, 
ne  rechiedere  a  co  fa  y  che  a  fao  mefhero  fi  apparte- 
ne  [fé*  vetrarcti  in  fanetto  ufa  ne}cofì  fcriuendo. 

He  fa, 
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Ne  forche  me  nepefi,o  che  m  di  ai -Ne  Io  p rimo  e  m 
gatiuofl  fecondo  e  nulla  :  ma  per  ufi  conùnouo  del 
rwfro  pdrlare*Tu  dirai  ì fi  effe  fiate  duellando  Lio 
narda  fine  udì  Cecilia  ferie  uierte  •  O  uer  compofh 
dirai  uaffe  ne  ,uien fèrie,  cote fb  ne  m  fi  mie  fiiueUa- 
mento yh a  da  per  (è  jkffiufi  naturale ycvn  ninna  fi* 
gnificUn^a:^  faraparttcvla  abbondante-ll  Cernì 
defi  al  fin  della  fifa  domata  jn  Cariarne  nfit  ne  ? 
per  tal  maniera  dicendoiNullo  ne  afcolta.}ne  ne  uno 
le  udire:  Cruejb  primo  ne  col  ttrfo  non  fino  parti 
cole  negritiue:ma  fino  pofb  in  luogo  di  pronome  noi: 
&  in  latino  altrimenti  non  potrejhdire  fenon: Ne* 
tm  tws  mlt  audire:  m a  che  ne  et  fcempìo^T  com 
pofb  fa  taluolta  pronome,  meffer  Dante  nel  Canto 
III  del  vurgiforio,  chiaramente  aldimcfraiDite 
nedoue  la  motagm  giace -Latinamente  ccpon  quel 
di  tene:  dir  ai  diate  no  bis:  Et  fi  dirai  dinne:  die  nobk, 
far  a  il  latino  ^mcdoycerfv  che  fi-equentemnte  e"  ps> 
jb  dalli  tre  dottrinati  no  fri  authori.  Ne  leggefi  an* 
chor  per  (pudiche  diciamo  m-Date  nel  canto  v  del 
Vur  grifone, Et  io, perche  ne  uofrì  uifi gitati  ,Non  ri* 
cono fc alcun: ma  sa Uoi piaceiln  Canz  •  Tetrarca , 
O  ne  la  no  fra  età, o  ne  primi  anm:doe  in  li  primi 
dnni.ll  Boera  aio  nella  prima  Giornata  y  Et  per  lo 
effire  molti  infirmi  mal  f erutti :  0  abbandonati  ne 
loro  bifigmper  la  paura>Date al  Canto  xx  delld'n 
firno  altroché  ne  fianchi  e  cefi  paco. viti* 
ma  tornente  ne  pon  Dante  per  pronome  in  ter^o  enfi: 
Et  conte  ciglia  ne  mnacaan  duoli  ?  Non  fi  può  dir 
in  latino  finonne  Nobis  minantur  doloresMa  m 
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tal  fiuellaràro  e  il  Boccaccio: &  raro  il  VetraYcit* 

V  rhna,Da  pwnay  Primer}  r  imprima  }PYÌa» 

I ìtfrd  tutte  le  nattorù  d* itali a, ne fjund  e  nel  uocaboleg 
gare  piu  ricca  ynefiuna  piu  foaueymffuna  infine  piti 
diletfvuole  della  thofcttiEt  che  ciò  fia  uerofhabbia* 
melo  in  ufo  manififiv  :  cefi  quando  ferivamo  miy 
come  quando  h abbiamo  ad  udire ,  o  legare  firma¬ 
ne, che  thofev  fiaiPero  alla  di  lei  facondia  rìduna - 
mofi. Petrarca  in  SotiettoyAl  tempo ,che  di  lei  pri¬ 
ma  m'dcrvrft-il  medefimo  in  Carinone yOnde  s* al¬ 
cun  bel  frutto  Hafce  di  meyda  uoiuìen  prima  il  fi¬ 
nte  di  Boccaccio  ciorn.U quella  vrr,  prima  an 
parole grani  cominciarono :  Quefkt  dittione  in  cotaì 
effètti  pi  e'  admrbìahnente  pofh:coft  etiandio  nella 
wmpomtura  latina  m  molti  medi  fi  dice,  prima y 
primum yprimtut , principio fmprimtt yet  altri,  v fa 
il  PetrarcUprima  informa  tale, mentre  dice  in  fò- 
nettOy  Prima  porta  per  tempo  venir  meno  Y  ri  ima 
g me  falda  di  diamante: Quitti  prima  Ai  tu  altrimé 
ti  piu  prefb:Meffer  Dante  pone  quejb  co  fu  nel  can 
tv  XXI  I  dello* nfirno , Dimanda, dìfft ^anchorfi  piu 
difij  Saper  daini  prima  eh* altri* l  disfaccia .  1 1  Cer 
txldefi  Giornata  feconda  Quella  ottava  flt  in  po- 
fiero  h abito  nando  uerfò  Londra 7  nella  quale  prì- 
mactintraffidn  quefb,gr  quel  dìfopra  effempio : 
Prima  chetarne  adire  alianti  cheidìrcfhcon  pro¬ 
pio  latino  antequdm*Sul  fecondo  jl  petYarcttinfo * 
nettV'LafJbychc  mal  accorto  fai  da  prima  :  cioè  dal 
prmctp\o:ll  prefitto  Poeta  m  Cannone u fa  primer 
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in  fai  modo  Quando  pritmcr  fi  fifa  Gli  tenni  mi 
bel  uifo'll  bocmcno  nella  V  Giornata  Concila  pri 
tna,pon  primiero  fofbtnùuamente  dicendoci  quarto 
anno  daldidel  fuo  primiero  mmimoramentoiBt  nel 
la  prima  Giornata  ufa  co  fi  aduer  bio, I  goudni  fi  ere 
dettero  primieramente  ejfere  beffiti .  Circa  lo  aduer - 
bio imprima,  Dante  nel  canto  XIX  dello' >ì fórno  • 
N oflro  signor  mprima  da  fan  Pietro, che  poneffè 
le  chimi  in [ita  balia, Certo  ìwnchiefejentn^uiem 
mi  dietro. Lo  Cerfaldefè  gor.vi II, novella  vili. 
Donna  imprima  che  tu  tt  ramarìchi,afcvlfa ,  cicche 
io  ti  uo  dir  e.  vetraria full*  ultimo  m  Cannone }it  $>- 
che  pria  facendo  non  trìvmpetroì  Dante  al  Canto 
XXV I  del  para  Jifò , pria  che  s'andaffe  all  nfèrnat 
ambafcia'.Pria  finalmente  a  Mcffèr  Dante, &  a  M ef 
fer  F  ranctfv  Petrarca  e  aduer  bio  molto  fètmglia- 
re'preffiil  Botacuo  rarìffhm . 

F  roemo  nella  feconda  parte  del  li  lihbro. 

Seruio  honoratv,  &  (cienttffimo  commentatore  del - 
Vmclyto  poeta  Man  fonano,  pon  cura  mar  miglio  fa 
in  ammonire  gli  virgiliani  lettori  :  che  quando  lo * 
ro  cerone ,  uoglino  p  in  tvfb  furare  :  che  aggiu- 
gnere  una  lettra  :  accio  fe  qualche  uerfo  del  jotn - 
nuffimo  poeta  par  effe  non  moftrare  la  fame  ri- 
fuonan^d  di  tanto  alto  ingegno }icon  V aita  del  fapu 
to  recitante ,  fi  diriz^tff  al  graùofo  &  polito  cvr- 
f o  deliheroìat  maejhtde-Io  admque  da  co  fi  chia¬ 
ro  inter pr e  auifato  ,  cottfh  medeftmo  documento 
(senon  m  inganno)  ifhmo  douer  effer  off  r nato 
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dagli  htiomim  diprofay&  uerfo  uulgtre  fudìofi : 
pereto  che  fi  come  lafiiolta  or  attorie  ha  [èco  difiie * 
gr/it  campagna  a  liberto fam ente  Hagrtrc.cofi  ancho 
ra  il  tierfo  corretto  [òtto  legge  di  nomeri ypar e  che 
nulla  meno  con  certa  forni ta ycon  certo  leney et  mite 
fiono  di  parole  defideri  dalTinitio  al  mez  fg ,  & 
dal  rneg^o  al  fine  dolcemente  peruenire  •  Nelche y 
leggendo  io  alle  fiate  le  rime  del  maflro  unico  d'a  » 
more  dottrinatamene  limate: &  di  pari  confideran 
do  le  figure  fi  ficco ,e  neruìfe  dilìtie&  uberta  in 
finita  nel  dire  del  fommo  Dante  Alaghierìy  honne 
pojb  mente  ne  tefi  ab  antiquo  traferim  &  gffig*- 
ti,moltiffime  dittioni  d'amendue  altrimenti  nelli  poe 
m  loro  effere  ufate/j*  ifcritte,  altrimenti  ettandio 
nella  candida  prò  fa  di  meffer  Gionanni  Bocutcno'cfi 
fere  dipofk:  pero  giudico  effere  ufficio  da  huomo  di 
lettre  fìudiofo,non  alieno  ,uoIcy  porgere  aiuto  delle 
co  fi  uulqnrì  a  Ili  co  fuma  ti  giouani  del  tempo  nefiro: 
allignali  fi  ero  fiad*  alcuna  utilità  L*  amorofo  ricor 
do  delti  tre  brieuinofri  pr e finti  libbri:Doue  quan 
tv  di  lunga  fatica  io  m'habbia  durato, ripongo  al  giu 
dicio  delli  piu  benigni  &uìr  tuo  fi  ingegni:  equali  di 
lingua  non  aho  fa  folamente  y  ma  ettandio  ornata 
con  gran  diletto  fiotto  gli  ornamenti • 

Alla,  Alle, Della, Delle, Dalla.Dalle, 

Nella,  Nelle  &  filmili- 

il  buon  O rator  uulgare  y  co m  e  il  Cer falde fi  nella 
prima  Giornata  fcriueraffi  profirra  coftydicédo • 
Alla  cui  notitia  perucnne»No  altrimenti, eh  e  fi  fkc 
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eia  fuoco  etile  cofe  fe c eh e*Della  donna  amata-vna 
delle  fhoenouelle  •  Dall a  apparetione  cTe  fopradem 
figni*vroceffioni  a  iddio  fitte  dalle  diuote  perfine: 
che  poi  nella  fera  uegnente*Et  fi  quefio  concedono 
le  leggi:  nelle  [òllecttudim  delle  quali: chiunque  feri 
nera  talmente  in  prof  co,l?duplicuto ,non  hauera 
tementi  di  hauer  errato • 

Ala,  Ale,  De  la,  De  le,  Da  la,  Da  le, 

N eU)  Helcy&  fimli. 

il  Vetrar  cartel  Capitelo  di  Cafhta  co  fi  atntn&nuif 
fimi  nelle  ottime  pampe  Aldefche  •  vinto  a  la  fin 
dal  gioitene  romano -Dante dello* n fimo  Cantici  ter 
"fdyYorte piangendo  a  la  ritta  malnata-  L*amorojd 
Voeta  m  fo netto  ,  £  lafci  Hìjpagna  dietro  a  le  fuc 
fpalle-Alaghieri  nel  primo  dello*nfimo-M*apparec 
chiana  a  fofiemr  la  (guerra  sidei  camino  ,t  fi  dela 
pie  tate -Ve  ir  arai  nel  tepo,chefara  de  la  legge, che* l 
crei  fiffilDante  al  fifb  canto  del  p aradìfo  ,Sai  quel, 
che  fi  dal  mal  de  le  Sabine  •Tetrarca  nel  Capitolo  di 
DÌHÌnita>Magli  angeli  ne  fon  lieti  e  cotenti  dì  ueder 
de  le  nulle  parti  Ì una: Lo  predetto  Toeta  al  Capito ~ 
lodi  Morte •  T ornana  con  hornr  da  la  fua  g verrà* 
Et  in  cannone yCtìi  finn  trarrm  da  la  proprìaima 
gp.Dante  nella  ter^a  cantica  dello*nfirno yDa  l'al¬ 
tra  part€y&*  uidil  re  Latino :  Et  di  canto  XXII 
dello* nfir no yGiu  da  le  qnmbc  :  onde*l  decurio  loro . 
Vetr  arca  in  fonettb  }  Lo  fpirtv  date  belle  membra 
fcioltoill  mele  fimo  in  Sonetto ,Nel*  età  fua  piu  bel * 
la  &  piu  fioriticDdnte  con  quel, che  canta  ,Ver  m 
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fina  ne  la  atta  dolente:it  nella  atnticU  XXIX  del 
V ur  (gttorio  ?Lt  ne  le  uoa  di  cantare  O fanno,:  Que- 
(le  adunque  phora  in  colai  forma  dimcfirate  ogni 
tionkandiamv  all* altre  parti  d'elegtntie  noftre . 

Brieue,vropioyvettoYÌa. 

ì  l  ri /vegliato  fcrittvredi  profa  bavera  in  co  fiume  di 
fedire  a  punto  Meffir  Giovanni  da  certzddo  :  nella 
cui  prima  Giornata  cofi  pojb  fi  legge  yEt  in  brievt 
con  le  fue  parole»!  t  nel  medefimo  luogo:  Et  abban¬ 
donarono  la  prò  pia  citta, &  le  propìe  enfi .  fopra  la 
quarta  Giornata yet  Novellaci  ce  in  tal  modo. Della 
qual  uettvrìafo  non  cerco ,  che  in  parte  m  venga, 
fi  non  una  donnaiEt  nella  Giornata  ficaia, Novella 
V  natalmente  parlai  affano  uetivriofo  comincio  li 
ber  amente  a  venir  fine  uerfo  le  SmiYre • 

Breve, Proprio, vittoria» 

^ingegno, docile, cti  alle  rime  fi  addatiti,  per  ufo  & 
authorita  d'antichi  piu  mollemente  dira  breve, pro¬ 
pio, vittori  a»Mcffèr  vate  nel  III  canto  dello'nfirriot 
R ijpofè,dicerol’ti  molto  breve >lt  nella  Catta  prima 
del  mede  fimo  poema:DÌrotti  brevemente }rm  riffo - 
fi. Petrarca  nel  ir  Capitolo  d' amor  e, Co  fi, eh' m  ri* 
cordarle^  breve  l'hora.Etal  medefimo  atp»h'lbr  e 
uifjirno  rifo,e  i  lunghi  pianti  :  sul  fecondo  nel  canto 
XI  dello' n fimo  in  tal  fórma ‘Ma  perche  froderete 
l'huow  proprio  male  »  Et  del  purgatorio  Canto  x, 
Em?  anctlla  dei  fi  propriamente .  Lo  p etrarat  offer 
valore  quantunque  diligente  ,  nondimeno  e  parutv 
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in  definenti  uoler  feguir  il  tenore  profitta: mentre 
nel  triompho  d'amore  cofo  dnta^Et  quel  uanama 
fyr,che  la  fa  propia  E  elleZ‘%1  de ft andò  fa  dijlruttvt 
il  medeftmo  poeta,  in  finetto,  Le  lode  inai  mnd'al 
tra  &  proprie  fotc»Et  nel  primo  capitolo  d'amore» 
Qorn  amor  proprio  a  [boi  fogliaci  tnjtilla.  circa  l  ul 
timo, Dante  al  canto  ter'fo  dello' n  forno.  Con  fogno 
di  uittvria  incoronato  »vetrarcU  nel  poema  di  ctifhta. 
Sperando  la  uittvria  ond'efoèr  file.  Et  nel  mede  fimo 
triompho, Mille  uittoriofe &  chiare  palme. 

xncua,HUcue,MUoue, cuore,  Muore • 

il  Eoaticao  fopra  la  feconda  Giornata,  HoUella  VI, 
ferine  cufici  focena  dinari  all'ufcio  fno  rectnre  una 
fècchia  moHd,& (lagnata  d'acqua  (re fot. Et  nella 
terlQ  Giornata, noueda  prima, liquai  huiedouecchi 
frutti, e  nuouìiEt  Gior. et  Houella  il,  N uouc  ctigot 
tYouado-SÌnnlmete,dlla  pria  Gior  Monella  xi,La 
lp  eraTa,  lacuale  mi  itntoue.E  t  in  G  ior>  III , Monella 
Illl,Hotnmi  pofov  i  cuore. Et  gor.l  .nouel.il,  che 
mai  fe  lo  foceffe  rimucuere-Enella  mdeftma  gor.se 
cafoni  muore:  Ccfoancho  nella  III, O , rifar  nani  mai 
chi  muoretin  fine  cefo  legger  di  i  tutti  corretti  tifoi  del 
Certaldefo.llptrcheio  dico  che'l  difirdtvre  di  rima 
narraci  fuom  migliore  pYonunctado  fcriuerc,cice 

nona, none, Mone, Cere, More» 

Date  dello  nforno  cantici xil, che  ne  cómiffe  quejb 
officio  mno'pctrarcu  nel  terlfo  cap-d'  Amore  -None 
cofs,&  ^mai  piti  no  uedutc.Et  m  fi  netto  il  me*» 

f  4 
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dtfimo-viu  non  afcvndejùe  belleZ^-  noue.  Et  nel 
triompho  di  Morte- era  mtracol  nouoaueder  qui* 
ui-pante  nelfèjb  canto  dello  n fervo ,  Et  fé  nulla  di 
noi  pietà  ti  motte-lui  anchora  •  Etnei  mcuer  de  gli 
occhi  bone/ht.etnrda-vetrarca  in  cannone-  ua  pur 
cne  l  ora  un  poco  Fior  bianchine  galli  per  le  piaga 
SF  MOHa.Ftm  forte ciocche dolcemente  ì  piedi,  e  gli 
occhi  moue»D ante  alla  fine  del  paradiso.  L*amor, 
che  mone  1,  file, e  l  altre  (Ielle, Vetr arai  in  fionetiv. 
Occhi  piangete ,acrvm  pugnate  il  cor  e. Dante  dello*  n 
fimo  canto  fitondo.  Et  tanto  bon  ardir  al  cor  m 
mrfi.  vetrari  in  Amere  al  ter'fy  Capitolo ,  come 
fin^a  languir  ft  mor  ^  langte »  Dante , fui  can 
to  xxv  dello* nfir  no , che  non  e'  nero  anchora, e*l 
bianco  more*m  refia  direiche  quefht  dittione  none 
wfi  ferina  etiandio  firue  al  numero  diix,&  fan 
to  al  Vocia, quanto  all* Oratogli  Boera  aio  nella  ter 
^  domate, noneRa  prima,  A  me  non  anneri  fir* 
uìr  noutiEt  alla  vii  Giornate f  &  None  Ha,  Cre¬ 
dono  la  fi  mina  none  mefi  a  punto  portare  e  figli-, 
uoli-vetr arati  fonettv,ll  figlimi  di  Latona  hmea 
ga  none  v  olte  guardato  dal  balcon  furano» 

Contimuare,  Oppeniorùf  vuole» 

ueffer  donanti*  da  Certaldo  nella  prima  Giornate, 

N ornila  nona, in  tei  modo  dice, comincio  a  contino 
tiare  quando  a  pie quando  a  mallo:  Et  doma 
fct  quarte, Nomila  x,  Io  gli  lafcero  co  la  loro  oppe 
nìone,figiitendo  la  nna:Et  Giornate  ter^U ornila 
quarte,  che  mcl  dire  quefiv  dimenar  ì  similmente 
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Giornata  &  quella grinta ,Etcofi  finitole  fareper 


innanzi 


Continuare^ [moni, v  ole. 


Dante  Alighieri  al  decimo  cUnto  dello  npr no  ,  uolfe 
fin  uolentieri  coft  diforre  dicendo:  Et  fè  contornati 
do  al  primo  detto*vetraram  finetto,  che  pochu- 
tnor  ga  per  continua  prona-  Del  vurgtorio  nella 
Cantici  ottnua  Dante yche coteffa  corte/?  opinione . 
L'amorofi  T hofco  nel  coarto  Capitolo# amore.it 
filfe  opinioni  in  file  por  te.  Dante  al  Canto  VII  del 
VUrgitorio,Kade  uolterifirg  per  li  rami  Liburna 
m  pr obito, &  quefb  uole  qfuei,che  la  da.petrar 
and  Poema  di  cafito,  Come  chi  firn foratamente 

uole.Etinfon.chiuol  far  d’Helicona  mfcer  fine. 

» 

Cognìtoone  d*  alcuni  uoaboli . 


Lo  dilìgente  fcrittore  di  prò  fa  uni  gir  e  fermerà  coft 
aoe  Mt4oìa:  puoi,  E[Jd  mnatLuffùria,  Cuoce,  vfficto. 
Suole,  Effe  tnpio,  E  [fer  cito , Giuoco, Fuoco, Luogo, vìuo 
foriera,  &  molti  altri, quai  per  bora  non  pongo, 
accio  con  fi  fidio  di  gli  udienti  il  libbra  non  mi  ere a 
fa-  Mail  rifieglìato  dicitore  di  rima  riporrà  coiai 
parole  fcriuendo :  Viola, voi, Fxamna,Luxurìa, Co 
ce,  O  fpcio,Solc,  E  x  empio,  Exer  cito, Gioco,  Foco ,  Lo  - 
co, viole, Fer  a -chi  addocchìa  e  ben  gfhgto  Holumi 
delti  tre  feientiato  authori  noflri ,  fen\ui edera  ara 
il  modo  co  fi  fatto  delle  offernationi  qui  dette. 

vna  parola  di  piu  parti  compofkt. 


propio  della  mlgir  lingua  reale  pigra  diuerfi 


dìttioni  inchiedere  in  una  fila  parola. Hel  che  per 
{tigone  di  effempio  diro  cefi. lo  neramente  Madon¬ 
na  fino  per  comperare  cotefb  uoflro  anelloipure  che 
placami  di  affidatomi  da  ifkt  fera  infin  a  domat 
tina:doue  a  render  Ioni  faro  piu  che  prefh»Egli  è  da 
uedereiche  in  quefh  affidarlomty& renderloui  en* 
no  tre  ditfioni  elegantemente  infierite  annate»  vìen* 
tra  prima  il  nerbo  rendere:  &  lo  dopo, che  può  ap¬ 
parire  pronome, ouer  arùcolo:m  ter^o  luogo  ui,pro 
nome  primitiuoiDiaamo  adunque  renderloui }  aoey 
redere  lo  anello  a  Uoì-Et  cofi  affidar lomyaoey crede 
re  lo  anello  alla  ma  fède .  V n altro  effempio  in  tal 
modo -A  uoi  Madona  ualorofijfima  dimanderò  una 
gratta  fpect ale: pure  che  di  concederlam  uoflra  geti 
lezfia  et  uirtute  non  fi  difdegni-ver  firme  anchora 
dacjuefie  no  difiari  cefi  dirai-  Tengo  nel  cuore  un 
profindo  ficreto,ma  temo  a dirlotno  uer  dirlouiyma 
nifèjhrloti,o  uer  mamfèfhrlouu  Ver  certo  fopra  tal 
maniera  di  fiucllare  farebbe  procedere  in  infinito • 

D  limi  pila  y& altri  modi  del  fiuellare • 

In  funaè  l'altra  di  quefie  due  prime  dittioni  tanto 
medefimamente  cono fiorai  guanto  nel  difepra  Capi 
telo  d  p  me  detto-Lo  effempio  p  hora  cefi  ti  pdge:  Se 
di  Madona  conofal  dolore ydeh  diimi  ti  pregio  uer 
dila  fi  pini  far  ano:  cioè  ydi  a  mey  o  uer  di  a  noi  il  do 
lorc  di  Madona. Cofi  anchora  dirai: Mofìramiti  pia 
auole:v oghmti  humana [coprir e-vcrol'huomo  di 
faconda  componitura  ftudiofo  fe'ngegnia  far  fi  finn 
gliari  quefk  ornate  norme  dì  piare :  ielle  quali  ab 
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hondano  leprofèdelBocntcno»It  lo  ftcYó  poema  di 
mtffer  Date yd' effe m pi  cotteli  no  ti  parrà  mai  posero* 

Cì  moflrò,MoJlrocn,TÌ  diro, Dirotti, &  fimi  firma» 

Sono  modi  alcuni  del  faucllar e  molto  elevati.  O  nde  £ 
grafia  dl  e  jfem  fiorirai  cvfnT  ranella  ci  moflro'glioc 
chid’amoy  ardéti'Cealidhcbbe il  mio  cuore fet  loha 
fico  tcmtO'ìl piamelo  foauedelpaefe  Thofcoydi  cui 
e  naturale  yr  a  gonade  dilettare  lo  Yeflv  tutto  dell' ite 
Ha  genie  fora  una  fòla  dithoe,wfipronuaado  et  feri 
uedo:aoe,T ranella  nwftroai gli  occhi  d* amor  arde 
ft 'Cecili  ah  ebbe  il  mo  cuore  yct  hallo  (eco  tenuto  .lo 
dirotti  buona  nouellaiCofi  dirai  anch ora: m  die,m 
dimadoydiemydimddomm^t  i  fejjò  fèmnile  par 
ladoydirai‘La  toccode  dida  bafeiode  cuntc :  In  una 
dittioe  wfntvccvlla ydille yb  a fciolla,c  utvile:  Cofiancho 
dirai» MÌ  diparti  da  uoi  piangédo  .m i  ho  pofb  i  cuore 
di  amar  uì  ym  e  tr  eh  mro  uìtit*lnurta  parola  dir  ai  .vi 
parnmmi  da  uoi  piacendo. Mommi  pofb  t  cuore  d  a 
marni -simigli  ante  ni  e  te  dirai'Hor  ti  H4yH  or  ti  fhu 
Ma  ferra  in  uno  dicendo -Hor  uaftene:H or  fattene» 
Coft  ancho  ferì  andò,  M  erìuoySÌ  torno ,  Andoffene, 
vintene jTornoffhVarnHdi  fouerchio  e  tefh  imez 
\ yo  addure  di  Dante yet  del  Certaldefe:ì<pudiym  ctoy 
di  che  parliamo  fono  copio  fi:  &  alia  offeruateri  delle 
loro  limoni  porgono  pieno  cvnofdmnto » 

Syncopa  ne  nerbi  uulgiri- 

Trono  che  glimaflri  di  polita  locjla  mlgire  ufùrpa 
no  uoletteri  la  Syncopa»Ma(acào  meglio  mediamo') 


ubero 

Syncofu  è  dittione  riceuuu  da  grechi-  Coffe  nerba 
greco, taglio  in  latino dincht-Syn greca  prtpofitìo- 
ne, latinamente  con  fignifica-Onde  syncopa  uuoldi 
re  conafione-Qjiefht  e'  figura, quando  una  litera,o 
uerfyllaba  f'  (attratta  dal  mcz7o  della  dittione . 

Qom  e  adire,Hauea?poteaycompofb:per  quel^che 
fi  dice  hxue\ux,poteua,compófito:\orimdno,Auend 

tempo:aoe  rimaner oblienti a  tempo. Appena  la  hoc 
(tisana  bello, cioè apperir a ,er  parir a. Dorrebbe- 
kh,  mi  doler  ai  Co  fi  etiandio  *  Pofpone  ydìfcione,  cvm — 
pone-Per  quel  che  diciamo  Potyonerefdi(aoiuere,co 
portare. piu  oltre  Mono^rrebbeisoffènoyfoffèr- 
rebbe-Moriro, morirebbe-  Soffvniro  j offèrrirebbe . 
Ne  porremo  a  fèdere  :  Sofkrrei  ogni  affanno:  cioè . 
Ne  poneremo  a  federe. Sofknerei  ogni  affanno •  I  o  ti 
meno  aUeìicioc  mnero-Sono  anchora  le  fyncope  ne 
preteriti  perfètti  delle  ter^e  perfone  de  i  nerbi  nel 
p iti1  Quando  diciamo }por taro ?  f color aro poetar o,f> 
portarono ^colorarono  spoetar  ono\tAa  cotefkfo  mie 
del  dire  fono  piu  al  m  forche  alla  profa  famigliar i< 

s,in  principio  d* alcune  dittioni  ha  fbr 
^  di  ne  gì  rione  . 

Egli  ey  modo  elegtnte  nel  direimentreuna  lettra-S-m 
principio  della  dittione  confi  fa  e  niegiao,che  in  tuo 
o  d'altrui  fèmore  dirai :  come"  per  ctufa  d'effempio 
cofi.Liuia  cs  perfino,  piamole  y& coturnata  -  p affò 
io  con  loquela  uftfnriffìtm  nieglre  quefhdue  uocti- 
boli:dicendo  dijpi ace uole difcvftumata-Ma  la  dia 
licrtturadeUa  thofat  Imgta  col  aumento  d'un-S^aMd* 
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fi  pofo  con  politezze  maggiore  dira  ffiaceUole,& 
ficofiumata-  Et  enfimene  a  pronunciar  ma  fyllaba 
mrWyCofa  eh* alle  Uolte  potrà  la  tua  rima  &  polire, 
&al  iouuto  numero  accommodar  e -Sono  cvtaimom 
di,come  Air  e -CofiolatDyCono fonte  Sconsolato yfoono 
fonte -villi  p  patOyUetur  a  ycon figliato .  Sui  lup  patoy  fie 
tura,  fcDnfiglidto-rarue, prezza, piace -Sparve  yforeZ 

^tfoiace.Comeneuol  e  ytm  fidatamente -  Soomtneuo 
le yfrmfuY demente*  Compagnamt ,  feompagnatm . 
Voglio  fa  yha  il  fuo  contrario ysvo gli  ata,^  non  fio 

gliofa-vidtofiyCdtenatOySuidtvfi,  fottenato  .  Volta , 

aiopreySHolMyfaiopre-Et  altri  w finiti  ftrmli-Sono 
alcuni  uerbi  coni  è  inganna yinoolpdyimpenna,  gli 
quali  porgono  il  contrario  loro ,  gettando  ma  my  & 
ponendoui-S -ove  dirai  f qanna, [colpa ,fo end.  Vetrar 
et  nella  Cajhta ,  Et  la  pharetra  Varco  hauean 
I pez^to  A  quel  protervo  &  foennacchiate  Vali-  SÌ 
potrà  legandogli  dottrinati  thofchì  trovar  qual¬ 
che  ecce  rione, benché  di  raroiMd  chi  prefittnem  rml 
te  cofe  della  mlgir  lingua  fitper  affegnare  firme 
Ydgoni:colui  può  ancho  afficurarfi  nel  fireno  del * 
la  tacita  notte  poter  fanig  errore  nouerare  le  va¬ 
ghe  folle  dell'alto  ctelo- 

ReyRÌ}Rdyprepofitioni  a  nome  o  verbo  congiunte , 

Tediofo  troppo  farei, fi  io  uolejfi  dichiarìre  il  Signi¬ 
ficato  latino  di  Re, qual  da  migri  e' rade  uolte  ufit 
toiMd  perche  rÌ,&  Rdfino  molto  in  ufo  di  m- 
fln,pero  di  qvefo  ne  parleremo  t  Et  per  gratta  d'ef « 
(èmpio  dirocofi-lo  certamente  Madonna ,  al  primo 
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fgtardo  nì  riconobbi  »in  fai  modo  anchora .  lo  fon 
uemtv  nobile  padrone  d  riuederui:cioe,ui  riconobbi 
come  p fona  p  aitati  da  me  conofdufaia  mederuiyCo 
me  pdiarifi  dame  ueduto^el  che  dice fi  in  fai  mo¬ 
do- Claudia  rientra  a  damare»  Arethu fa  alt antix  do 
lorerm  rimena.potiana  rilegale  mie  Seluette»Caf 
fitndra  rimonta  a  au allo. Fauj (hnd ri figlia  le  pdute 
forfè  del  cuore-TUtri  quefh  Ri  aluerbo  cogitati,  fi 
gnifiaino  reiter  atioe  di  co  fa  panati  co  qualche  iter 
Hallo  di  tepo  fattiti mp quello  che  dirai  m  cotale  mo 
do»DÌfiderodi  Peliaana  la  grana  ribatter  e 'Tu  di  ~ 
mofiri  p  alcun  tepo  aitati  di  effk  Peliaam  hauer  ha 
unta  la  gratta» circa  F la  quefh  furano  gli  effempi: 
aoeyjo  raffiguro  di  Leadra  le  fune  luci.vomitia 
è  del  mio  amore raffi  curata. v  ci  pefate  di  racqfhtr 
ni  lo  fimYito  ho'nor e >Iom  fon  rallegrato  delle  tue 
fouragute  filici  fadi»La  crudeltà  di  H ortefia  mi  rad 
doppiali  affanni» elodia parrm  ractefhdUra^Deh  fi 
poteffi  M adona  raccutarui  e  mteipugeti  martiri • 
La  rara  pietà  di  Marcellino,  r affida  le  ime  fitngd 
gnepiaghe.Hoggmai  par  mi  q  tempo  di  dar  fine  al 
fecondo  libbro:et  del  terfo  pigliar  animofò  pricipio. 

Proemio  del  terfo  libbra  • 

Dopo  qualche  mio  fhtdio  collocato  in  ccgniùone  di  Poe 
ttyCt  Oratori  la  tini:  dopo  etiandio  altre  letture  dì  no 
flri  dottrinati  chrifhamiperno  lafciarmt  alle  fiate 
pafftr  dalle  mani  l*horeoriofi:il  rimbombante  fico • 
no  dell*  alte  li  trioni  di  meffer  Date^tgli  accenti  dolci 
di  meffer  Traffico  Peti  arci  no  puoco  mi  dilettarono * 


TERZO  «S 

Et  no  helbì  a  uile  cotai  fcYÌttvri  leggYe  tt  dì  fcieìfi 
maceri  ottimi yet  nel  fhl  mhgire  huomni  eleganti. 
Et  ciò  tanto  fin  uolétieri:quato  falena  io  cernlfma 
mente  Giovani  vico  m ir  adola  yphilofòpho  non  fola- 
mente  ectelletijftmc yma  e  tradì  o  m  tingila  greca  yin 
h  ebrea  [eie  dato,  hauerfi  dite  tinto  d  no  fri  tempi  di 
rileggere  l'ope  tutor  delti  due  prelibati  Poeti:  gliquct 
li  per  Li  molta  auth  ori  tot y  grado  honore:  p  la  elega 
?' 'a  natinadel  dire,tnaggioY  pidceYeietfirkilmeteper 
la  Udria  dottrina, frutto  gradiamo  arecntno  a  i  di 
ligenti  lettori  delle  loro  diurne  faticherò nde  feguen* 
do  il  mìo  tale  forfè  no  dishonefb  effercttio,io  mi  fon 
troudtv  m  effa  Thofatna?irì  Ì*obardia:)&  ne  per 
aderietro  anni  Inamente  in  poma:doue  tifando  df 
fidoue  couerfatioi  di  mercatanti, et  gè  tribù  omini  di 
fingidar  giudiaoy&  dottrina:vifblefi  dico ,  Virenti 
niyLucchefttVifani/t  Sanefi, pigliai  qualche  notitia 
m  certe  particolarìtadi  della  lingua  loroiDacputì  fui 
auìfato  della  mirabile  mu  tatto  e  di  no  caboti  dalla  età 
di  mefjèr  Date ypetraratyet  Boaacno  ytuftn aU! hodier 
no  giorno:  Pero  neU! arte  poetica  O  ratio  prude  te  ni  e 
te  diffè-Co  internatio  di  tepo  fi  muore  Peta  delliuo 
caboti:  ilpche  et  twi,et  lecofe  noflre  col  giorno  Im 
go  fiamo  alla  morte  ubbriqnti*KttYou adorni  ne  paf 
fati  anni  m  Siena, io  fèntiua  p  ognipiaz'ÌQ  gli  pa¬ 
tenti  imperfètti  di  nerbi  [òggontiui  effere  promn 
ctdticofi:&  nidi  ancho  in  fcritto:cioe ,  Sarebbero , 
Foffino,VolejJìno,VotrebbeoyStarebbeo:Et  le ter^é 
pfone  delPi  ndìattiuo  nel piuynei  nerbi  ocrorreù  prò 
nudano  cvftiCredeWfAttédcno^CocDrrenc'Ma  noi 
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nelle  profe  di  Meffcr  Giouanni  Boaacno  leggeremo 
pofb  non  altrimenti  che  Sarebbono  y  fvffòno  yuolef 
fònoypotrebbonoyf{arebbono»Bt  coft  credono  yatfen 
dono ,concoYYono: nella  atta  di  Luan:m  pifayet  m 
Siena  piu  che  altroueygli  preteriti  imperfètti  di  uer 
hi  ftmtli  o  io  per  ogni  jlrada  cefi  finire»  Io  poteuoz 
lorìdeuozlo  Uoleuo.Vreffi  gli  tre  nofiriauthori  fi 
leggera  fi  mpr  e  io  poteua,rideua,uoleua:Et  certo  chi 
altrimenti  fcriueffe ^poterebbe dire  d'imitar  Pinda¬ 
ro  poeta  per  immortalità  di  fama  atntatiffimc:  il - 
eguale  j oliente  lafcia  gualche uocubolo  dell'  Attica  lin 
gua  delle  angue  greche  piu  bella  :  interponendogli 
dittione  Ionica  yo  Dorica  y  Eolica  y  o  uer  comtmnei 
Q  Hindi  pero  efjo  poeta  non  e'  biafjmato  da  glihuo 
mìni  dottrinati  :  Coft  etiandio ,  chi  nella  no  (Ir a  età 
in  fùd  componitura  pretermeteffe  una  parola  finn 
tina,&  da  vifbiayoda  Siena  yo  da  vietrafanta  po- 
neffeui  un'altra  di  guel  mdefìmo  fignificatv ,  altri 
Uegqa  [è  di  fàlfò  latino  debba  effere  notato .  Ma  per 
lafciar  cotejk y  &  tienirt  all'altYe  parti  di  guefb 
lìbbrozper  hora  faremo  gui  fine . 

O ppenionijO*  modi  in  fcriuerede  certi  uocaboli . 

A  ttrouandomi  da  fa  guattr  anni  a  Korruty  doue  /fan 
domi  in  guafi  continoua  cvnuerfatione  di  due  nota¬ 
bili  &  dotti  gvntilhuomini}Mej]èr  Girolamo  Bon- 
uifida  Lucra y&  Me f[er  Andrea  Caualatnti  da  Fi» 
renami  un  giorno  tra  galtYÌy  ragionando  nel  fi 
ne  del  deftnare  tirai  pronuncia  y  &  orthogrephid 
delle  cvfè  in  lingua  thofat :  il  Borni  fi  fuori  d'urta 

fiia  atffettwa 


fitti  ctffettina  ir  affi  un  antico  DectinuYone  di  (tiriti 


piuuolentieri  ntorìcoyrmrenr^dy  lihtid, benuoglien- 
‘^tfingelare-oltre  di  qt4  e [k  yil  prefitto  Canalcdù/m 
mo  diuerocufidictipegUyComcdi  gudiao,&  pruden 
tia  otmitDyVn  (al modo  ritorno  a  dira- Hor amai  in¬ 
tendiate  noi  amiciiche  il  naturale  della  noflr a  lvngud 
in  nwltijjlmi  uoaibolì y  &  in  'nomi  p  ropi  anchora 
grandemente  udghifceyo  in  principio 3o  in  mezX°>° 
penultima  fy  fiaba  della  dittione  &  mutare  y&  al¬ 
enando  pretermettere  una  7  0*  alenando  pini  lettre: 
&  alle  fiate  aggiungerne -Et  fruente  appare  chelTii 
dioma  noflro  h abbia  come  in  odio  V  actvflarfi  alla  Un 
gita  latina*  Andiamo  a  Firenze /egli  a  dìcea)et  par 
li  amo  con  perfine  yche  odi  radono  non  uncjue  fi  par 
hrono  dalla  citta  cederete:  che  non  uorranno  pro¬ 
nunciare  ne  fcriuere  epuefii  uoctiboli  in  tnlmodoiàoe , 
Sene(tiy(QuinttliarWyQuinto  Fuluio y  Quinto  ru- 
hlìoyVlirùOyLeonaYdoyOuìdìoyFufebioyVlautVy  I  uue* 
naie. Ma  diranno -SemctiyQtiinteliatw yQuynto  Fol 
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biOyVlaotVjìouinal  e. similmente  diranno  piu  Uolentte 
ri  vifiwh^miadio  dime  fina  ypigYarntm)  maina,  rifili 
ivyfiorìd>om  àltri  infimtijche  dire  Epijbla,  hucrn- 
adìo, Flimofim,Epigr  anima, Ruina,Rifi<tc,wfbria» 
Allhctta  io  rifpofì  diluì ydicendotMd  Uedopure  meffer 
Andrea ych c  gli  ficrittori  di  rima,&  maffimamen- 
te  e  due  uoflri  poeti  s'aczvfhtno  affidi  piu  alla  uìa  del 
latino  amica:  nulla  inno  dallui  m  fu  contradettv • 
Dotte  efifio  caualctinti  uerfio  il  Bonuift  7&mt  YÌen - 
troe  d  cefi  diyeiReJhnH  qui  dami  mi  fiolo  uuifio:  lo 
Bomifii  dapoi  ridonda  come  Intorno  de  neflriyqtuin~ 
tv  diluì  parra.Dico  adunque, che  tutti  quafii  glinom 
o  propi, o  altrimenti ,  li  fidi  latinamente  nel  retto  fi  - 
nificono  vn  fiutine  Ila  mltgr  lingua  noflra  f  trentina 
terminano  in  g ioyo  uer  in  gronde  per  ottone  d'ef 
Jempio-Bldfm yAnafhifiiut ,Ambrofim,  Bardigli  uni 
grtrì  dicendo:  Biagio,  Anna fhtgio,  Ambrogio:  pariftut 
nondimeno  la  atta  principale  di  Francia: g r  a  m* 
fiat  nome  pYopio  rendono  la  ualgarita  con  dir  Pari 
giy& L  uig-  Fece  qui  punto  al  (Ito  parlare  lo  nobile 
claudicanti. Qui  fiorridendo  rìfyofe  il  prudente  Bonui 
fi  dicendo »Et  noi  altri  anchor a  meffer  Andred  genti- 
leyfè  con  la  atta  noflra  di  Lucra  altre  del  contar 
nOjtwn  fiiamo  fiorentini fiamo  pure  tentiti  pertho- 
fchi:&  non  para  errar  in  fcriuerey&  promnaare 
cefi  Luigi, come  aIoìoi7&  Loi^^Et  (ìmlemente  non 
m  parraeffieremtma  loquela  her etico yfie  mi  ficriue 
yo  vàeronymo  come  ufa  meffer  Dante  :  cjj4  Gironymo 
come  in  Siena pifia:  Lafciando  noi  col  uoflro  Giro 
lame»  Et  puoco  mi  curerò  che  uoi  dichiate  nicchio y 
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mentre  fid  noi  fèn'ty  menda  niovlo  contamina¬ 
ta  ft  ferine, &  HÌcoìao  anchora  y  conte  al  XX  canto 
del  VUrgtfvrio  Von  Dante  dicendoiDeUa  larghezza, 
che  fece  Hicvlaoale  pulcelleiGia  fo  io((egv.iua  il  Bo= 
ui finche  noi  fcriueti  tai parole  a  fi  >C  ertomi  ad' anni, 

rnaluigtayprence,delictitiZ?Q>douitie>dcbolez'ìd,& 

molti  altri  fimlhEtnoi  uofln  ulani  con  lenitati  di  no 
a  forfe  p  la  chela  Uoflra  amabile, a  pam  amo  feri- 
nere  Centinaia  d' anni  ymaluag  età  grinte  ydtliattiZ- 
%kydiuitiC'V  Itxmatamenti  oC amicanti yao  che  della 
hngua  latina  di ffe  Fabio  Quintiliano,  diro  anchor 
io  della  tho fu  no({ra»Ver  lagnai cv fa  il  nofiro  fermo 
nedeue  fedire  la  ragtoneja  ueivfhtti  y  l'dmhontx, 
&  la  confietudine  •  Et  certo  il  gudicio  d'hucmini 
grandi  in  eloquenti  a  e'  a  noi  in  /«ogo  di  ragione.  Et 
chi  etiandio  ai  fot  y  tal  capitani  figgendo  y  pare  il  fio 
errore  honefb  affai  ■  Ma  la  confietudine  e'  del  par¬ 
lare  maejìra  certiffnna  y  abenche  He  di  amo  il  mon¬ 
do  uìuere  a  oppenione  •  Qjuiui  rifio  fi  incontanen¬ 
te  il  Cavalcanti  yo  rneffer  Gironymo  ydicenào  :  il  no- 
flro  Boati  aio  direbbe  piu  tifo  y  chel  mondo  uiuc  ad 
oppenione  y  eh' a  oppenione .  r  ifiefi  il  honmfi  intin 
do  ciò  che  Uolete  dircyo  buon  Cavalcanti  »  Et  quan¬ 
to  pon  il  Certaldefi ,  ottimamente  nu  rimembra  : 
Ma  noi  pure  per  la  ihoftina  al  preferiti  vn  ufo  h ab 
biamo  co  fi  parlare  •  ver  atufa  d' e  fièni  pio ,  diro  in  tal 
merdoso  fra  <f inchino  ad  Aorelìa:  Buona  uenfura 
nunaaìad  Apollonia -Non  dirlo adaltri»I  mperched 
parrebbe  brutta  rìfuonan ^  dire  a  Aorcliaya  Apollo 
ma3a altri:mntre  dopo  queff  amatile,  fivgtc uoaibolo 

%  ^ 
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per  a  uoadecominaante.ua  fe  il  uocabolo[ynfm  d% 
per  uoì  di[fi,hora  in  prò  di  mé)di  cui  fiutilo  comincia  f 
fi  per  qualuque  fi  uoglia  dell’ altre  quattro  uoatliidì* 
yo afillo  diedi  un  [aiuto d  Honoria»Eauoreuole  fia 
iddio  a  l  li fabella*E  accio  piacer  d  I  gtno»Tero  non  cu 
riamo  noi /he  precettore  alcuno  ci  mcflri  oltre  queU 
losche  p  ufin^d  naturale  hegg  co  fiumi  amo*  v  er  è  y 
(dato  ch’io  nonni  pala  huonw  di  mente  cfhnatzt)  chel 
mero  fermcne  di  Tirerò  dira  ad  Honoria}ad  Ignei 
Et  cefi  anchora  [ò  effere  ojferuato  dalli  due  poeti  uo  - 
firi.vico  finalmente  effere  cvfit  molto  lodatole, uoler fi 
devo  fin  re  all’ujo  <&*  authorìta  de  glihuotmm  fidenti  a 
ù.vdcndo  io  allhora  e  due  g rntilijfimt  T hofehi  con 
gran  giudi cto  cofiamoreuohmnte  pdrlamentnreigudr 
danai  io  intentamente  [òpra  un  telaio  nel  confietto  no 
firo  un  ignudo  bambino  dipmto  a  mudilo  del  uelocif 
fimo  pefee  del  fi  fio  uirile  amatore  ardentiffimc  *  lui 
diffami  il  BorwifnAche  hoggtmi  o  Liburrtìo yrimi* 
ri  fi  fifamentequcl  bambo,qual  [bfil [opra  il  Delphi 
no?  Andiamo  (di/fifiperche  il  rapido  file  ailocndete 
s’micimill  Caudlctinù  allhotta  con  allegro  uoltvuer 
fi  l’un  e  T altro  di  noi  uoltatofi-Gra  co  fa  e  di fie  panni 
ct,L  dirìtteZty  &  realità  del  nofirouoatboleggare- 
im pereto  eh  e  ne  in  lire \e, ne  in  parte  alcuna  di  jho 
faina  fu  mai  in  ufo  a  pronuaareyo  fcriuere  il  nome 
di  quejb  pefee yfinon  al  modo y  che  difipra  diffi  y  con 
tmtatione  della  lettra  èyche  fi  il  uoctibolo  tender  al 
latino*. Et  pigliate  il  fteuro  effempio  di  meffer  Dante 
al  xxll  crtntodello  nfirno:  Come  Dalphìni,quado  fin 

fio  figno  a  marinar  con  l'arco  de  la  fchienai  Cotefiv 
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parole  in  tal  guìfa  fornite .dalli  duo  ifocYtì,  &  fo* 
ui  thofchi  non  ferini  horreuole  fidufan'^t  mi  <ic~* 
ammiatai • 

E  pi  ih  eri  ne  ce  [fari  al  componitore  di  ucr 
fi:  Et  che  copi  fia  Epitheto. 

Ldfcidte  bordimi  qucfìv  cvgnirioni  dlld  Uolgir  lingua 
perrinenti:uoglio  benigni  lettori(acno  nulla  ni  man 
chifirajf  or  farmi  d  nari  &  diuerfi  ornamenti  del 
direiet  di  nero  piu  al  ioeta,che  dii* Oratore  neceffh 
ri» I  [perche  fon  per  mettere  dinanzi  agli  occhi  delli 
fhidiofi  ingegni  undfquadra  d'ipithcri  :  Uguali  di 
poema  coft  latino, come  nnlgre,  fino  di  tanto  folen 
dorè,  quanto  li  duo  maggiori  lumi  di  ornamento  al 
(èreno  àelo.Md  per  non  tener  l’uditore  a  tedio:  Dico 
Epitheto  effere  greco  uocubolo,da  latini  chiamato  dg 
getriuo:ipi  fi òpra  dinota:tuhimt  e' dire  pongo,  ven 
de  Epitheto }ctoe  f opra  pojk-Hora  per  cvlgioc  d’cfifem 
pìoife  tu  fcrìuerai,doue  t’mterucnga  diporre  gglio, 
fiume ,  lyra,  &  altri  infiniti,  &  non  aggugni  il 
fio  conttencuole  Epitheto, uo  fa  digrada,  <&*  di  eie 
gtnrid  prim  pana  la  tua  fcrìiti4Ya,&focctalmn 
te  in  uerfio .  Molto  migliore  fura  dire,  quando  ti 
occorre  :  Giglio  candido ,  F ium  rapido,  Lyra  Or- 
phìot-Voi  m  quejb  mafifoo  per  forni  h onorari  f?i- 
Capoti  }&  defh  foguìtaton  dell* alme  uergni  del  (k 
ero  varmfioiìion  t tegliate  in  oblio  porre  cvtefh  efi* 
(empi, da  ninno  mai  per  avanti,  fenon  bora  da  me 
d  comtmne  commdo  m  luce  portati. 
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Il  Js 

Il  il*, 


§  ,i 


Tulgdt 
Torti- 
Rifuonantì- 
D  ure- 


Auflre 

Hunilofi* 
imbrifero* 
Mite* 

Caldo* 
Mormorante « 


Tallace* 

Vi  fiordi. 

Alte * 

Duro. 

Blando* 

Aratore 

Gelide* 

Crudele * 

Vauido* 

Aratro 

Mtjèro* 

Robufeo* 

vnco. 

Tenero * 

Duro. 

Curuo* 

Acqua 

RÌgdo. 

Admco* 

e  - 

Molle. 

Ann* 

Apollo 

vlaada* 

Canuti * 

Dotto 

Antro 

Now  pegrl* 
Tardi. 

Crinito * 

Magno* 

Grande * 

Volubili • 

A  thene 

Solo* 

Kafcofei. 

Scuro* 

Correnti . 

Valladie 

Gelido* 

Aere 

Dotte . 

Opaco* 

Vago* 

Sotto  alcuni  fi 

GHajTQ* 

li, co  fi 

cauo* 

Liquido* 

Vacuo. 

Arte  maeflra. 

Aurora 

tìwnido* 

Anima  illufere * 

Candida * 

Torrido * 

Apio  amaro * 

s  v 


Antere  pero» 
Arco  curilo • 
Xiloli  antichi . 
Altari  dpi 

B  ofeo 

Tenebroso, 
Tanto. 
Trondofe* 
ombrifero* 
Sacro . 

Bdrcfoo 


E  attaglia 
vira* 

Trifea» 
Horrida » 
Mortìfera 

B  afa 

Votci . 

numidi* 
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Combattenti  • 

CaHUteZ^ 

Stand* 
Inculta. 
Venerabile » 

cupidigia. 

cied. 
vira • 

cipreflb 

Odorato . 


fi 


L  afeiuo. 
Tenero. 
Dottrinato . 

Cdw# 

Audaci 
R  abiop 
Celeri » 

cuore 

Afferò* 
Tenero * 


Molle. 

odorifero* 

vuro. 

Generofò* 

CygnOjO  Ce 

Capelli 

Barba 

fino 

Biondi  o 

Horrida . 

Candido* 

Aurei» 

Squallida* 

niueo ♦ 

Vaghi* 

Afferà. 

cielo 

Sparfi* 

Trolifeà • 

Sereno. 

Cento 

Grande • 

vario» 

vipmto 

Stellante* 

profondo* 

Tacito . 

Catullo  poeta 
facondo 


TUQrtce* 

frefio* 

vìuace* 

Cauerna 

Scura . 
cied» 
Ombrofa* 
g  4 


/  /, 


/  ,.y>  / . 


cialda 

Ratta#  » 
Efhua* 
Lamentante 
A  rguta» 

C  mallo 
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Cenni  loquaci.  Tenda* 
Cenere  mutolo •  Vallida* 
clementi  liete-  Errante* 

Bracone  Tede 


Sq  H4mofì< 

enfiato* 

Gelido* 


Tura* 

Superba* 

Et  cjUefh  pò* 
ehi  fòli * 

Cdtnpo  herbofo 
Colle  herbifro» 
C  acaator  pallido 


Exequk 

Mi (k 

funeree* 

Acerbe» 

Ex  tremi » 

Elitra 


Santa  » 
Eragde . 
K  ara» 


Vrefb. 

Schiumante* 

Vento 

Certa 

Diriffa» 

Indomito» 

Anhelanto» 

KÌneo» 

Duro » 

Fonte 

feroce* 

Tenace» 

Liquido* 

fuggi  ce* 

Dolore 

Gelido» 

Capre 

Seguaci* 

Hirfate* 

Acuto » 

fungente» 

Acerbo» 

Argenteo» 

fama 

Eterna » 

fu  già* 

Elrm 

Vdg!» 

Canhagne 

Cane» 

Loquace» 

chiara* 

Alta . 

Splendente » 

Celebre • 

Vegro* 
Uorrìdo » 

fronda 

Molle* 

Benjh» 


fejhfa* 

Tremante 


furore 

Tazio- 

indomito* 

Impio» 

A  uido* 

fiume 

Rauco» 

fangejò* 

C uruo- 
Argenteo' 
vago. 
Rabido» 
Lucido» 
cono  • 
Sonante » 
Canneto» 

fanciulla 

Tenera » 
Auida • 
Lafaua» 

fiere 

CHafk 
Crudeli  » 


terzo 

fuoco 


f? 

furti  dolctfjìmi* 
fronte  honefla • 
frugtlitompi~ 
rata* 


Giglio 

Candido * 
Lucido * 
Argenteo» 

Gemma 


KW7t" 

Lucida* 
Indiai • 
Vreciofa» 

Guadi 


nitido» 
cieco 0 
Sacro • 
Rapido 
violento» 
Sopito* 

fiamma 

Crepitante 
Auida • 
Rapida  » 
Seguace* 

fortuna 

varia* 


Onnipotente* 
ìnjhbile» 
Aduerfa » 
Cieca» 

Dura* 

falce* 


Satfi . 
f  emidi* 

Gang ? fiumi 

Bello 

Exirerm* 

Et  epuefh  ire 


curua» 

Adunai • 

E tmMli.  GJ°f°  m1li^ 

1  1  >  Giorno  aimo- 
fiore  intatto*  Giuoco  M}W* 
f  ibre  tenere* 


Harem 

numida* 

Trita» 

Secai» 

Sterile» 

Harrn 

Curvo . 
fallace. 

H  erba 

spìnofa» 
Verde . 
Tenera • 

Hettor 

fiero. 
Grande * 

Horto 

Tre  fa* 
odorate » 
fertile » 
freddo » 
felice . 

iddio 

Eterne» 

immortale» 

Sommo» 
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Ira 

fervida» 

\ 

Indomita» 

1  magne 

Vera» 

finta» 

fallace» 

Leone 

Iracondo» 
evafh» 
violento « 
Crudele » 

Liberta 

Ociofa » 
Candida» 

Lingua 

Loquace, 

V  ugnante» 


Lido 

Haretwfo» 
Tanto - 
Schiumante • 

Lyra 

M  olle» 

Ar  ionia» 

Cuna* 

Orj^hiat» 

Lepre 

pavida- 

Vdgt» 

Lieve # 

r 

Molle - 

Lupoceruero 

M  aculofi. 
Vario» 

Lagrime 


falja  • 

Correnti . 

Labbra 

Spari? - 

DiffùJ?. 

Rofate» 

Gelide» 

Liti  amare . 

Covatine» 

L^ófe  tepide 

MfWte 

Sewignrf* 

Attonito. 

Vietofa. 


Terribile . 

Ingiù fht. 
Crudele* 

M  are 

GHdfh* 

puro . 

Vcntvfio. 

V4ge. 

Affo. 

Horrido. 

Sordo . 

1  fidegno  fio. 
Cernente . 
A  fiero* 
Rapido* 
Sonante, 
placido  • 

chiaro . 
Solido. 
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Midolla 

Hor  rendo • 

Crudele. 

interiore • 
Molle. 

Marte 

EÌanat* 

Indomito • 

Morte 

Iwfio* 

Sanguinolento. 

Rapace* 

Atra • 
violento • 
Din*. 

indomabile * 

nebbia 

Lìquida. 

Hera. 

Acquo  fa.  , 

Caua. 

1  olueroft • 

Notte* 

immatura. 

Inconfilabile. 

vura. 

Mormorio 

Tacito • 

Rauco. 
v  ewfcp* 

Ciro?. 

Infidicfa • 

Nera. 

Soporifera* 

Dipinto. 

Atra. 

numida. 

Monti 

Gelido . 

Alto . 

Dwro* 

Rigido. 

Monflro 

Mirabile . 

Opaca. 

CÌectt. 

Languida • 
Turtiua. 

Stillato . 

Nd&tt*  fuperbd* 
Uuma  pacifico • 
Nibbio  rapace * 

Occhi 

Superbi* 

Neri* 

Tomi* 

: Lucenti * 
numidi* 
Voraci . 

Odo 

Dolce* 

Languido* 

olino 

Pacìfero. 
Valli  do* 
Verde * 
vivace* 

Poeti 

Sacri* 
Dotti • 
Apollinei* 
Amor o fi * 
Dinini * 

Pefei 

Schìnmft * 
A  nidi* 
Acftoff% 


r r  b  bro 

Pace 

v 

sicura* 

placida* 

Candida. 

Piate  del  pie 

Timde * 
Tremanti . 
Dubbie* 

Voppelline* 

Gonfi  ette, 
inclinate • 
ìùuee,&  dì  Ul¬ 
na  latte * 

Ven fieri 


Et  co tejh  pochi 

Pianto  tremante 4 
Punta  acuta • 
petto  ner  fatile  * 
Vonerta  dura,ty* 
infelice. 

Patti  concordi* 

Quercia 

Rìgida* 

Annofa* 

Dura* 

Querele 

M  efie* , 

M  ifere* 

Amare • 


placidi * 

Quiete 

Limi * 

Molle. 

Agri* 

placida * 

Pallidi* 

sicura * 

Spi  no  fi. 

Alta 

Trijh * 

Languida* 

Parchi 

Dure » 

P  egra* 
Gratiffimae 

Tnexor  alili. 

RUgada 

Crudeli* 

.  > . 

Lìquida* 

-  V  •  (, 


Gelida* 

Niuea* 

Celefk* 

Mattutina* 

Roma 

ìnclyta • 
Alta» 

Rota 

obliqua* 

prefhffima 

Rogo 

Tepido» 

Funereo* 

Extremo* 
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Antica . 

Sdffi 

Saetta 

Gelidi . 

Viui. 

Cerùffima • 

Rotanti * 

Veloce . 

Cani. 

Vendicatrice* 

Sole 

speranti 
inuida * 

Rapido. 

vana. 

Aureo » 

Lieta* 

vago. 

Luafiro* 

Stelle 

UUouo* 

Vaghe* 

Igneo . 

Auree • 

cadente * 

Cadenti * 

Sonno 

Scintillanti* 

Molle * 

Salce 

Rofe 

odorate* 
odorifere < 


vario* 
P  egro. 
Voice * 
Blando * 


Amaro* 

Flcffibile* 

Spine 


Reo 

pallido * 
putido. 

Languido* 
placido » 
Salubre * 

Mamateè 

Pungenti* 

Acute* 

Selm 

Scogli 

Et  fiefh  pochi 

profónda* 
Sonante « 
Verde* 

Sonanti * 

Acuti. 

Vifcofn 

Sangue  tepido  * 
Scylia  notate* 
Secoli  filici* 

L  T  B  B  R  O 
Seplictht  tuued*  Triompho 

Soffio  mendace 
di  fortuna*  Luto* 

SylU  [trinino-  L*“” fa- 

lento-  cloriojo. 


Scudo  fulgente* 

Vulgo 

ftppho  amatrice 

Attonito* 

Stimolo 

Miferabile . 

Cieco* 

f 

MeZ^odotto* 
I  natuto* 

A  maro* 

Stolto . 

Terrà 

viuerfò» 

B  . 
emgna* 

Indottrinato* 

Giufhffttrut * 
Alma • 
Solida • 
Prodiga* 
nutrice* 
Ottima * 


Venti 

Vaghi* 
vifordì * 
Furioft. 

Valle 


Tauro* 

Yorte* 
Cornigero* 
Fumante* 
Valido * 
Indomito* 

Timore 

pauìdo* 
Gelido • 


R  ì fonante* 
Scura . 
Gelida . 


Viti 

Pampino  [è* 
Frondofè* 

Vocili 

Canori . 


Querelanti* 

Dipinti * 


Vlyjjè 

Crudele* 
Fallace . 
Dira. 
Infelice . 
Duro* 


Verno 

VegYo* 

Niuofò' 

Iniquo* 

Ve  cchiez^t 

Lmqzt. 

Tarda** 
inchininole* 
Graue . 

Matura* 

Et  quefh  pa* 
chi* 

vue  mature* 
vindema  pingue 
Vino  liquido* 
Volto  Apollineo * 
vfo  ijferiente* 
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V  ìrgnttx  riffa»  V iuole 
Voce  tremula • 
vifcera  tre -  M oUì» 

,  manti .  Pallide • 


Lieta. 

Laurigera 


piatemi  qui  fin  bnponert  aldi  Epithctiidelli  quali  rie 
chiffon  fono  e  porri  latini  y  pouerì  neramente  gli 
migri  :  tuttuuìa  fecondo  porta  la  conditone  della 
lingua  y  li  gtudiaofi  ingegni  non  fi  lafciano  in  di 
faS°  ferire  •  Ma  perche  alcuni  y  che  nouellanunte 
uengenoper  lauarfi  nel  puro  finti  Ca finito, no  han 
no  cofi  come  al  douere  ^fognerebbe,  r  duciti  le  rir 
te  della  lingua  latina  tutta  :  Uoglio  qui  hauer  cura 
di  gffnr  in  luce  una  certa  copia  di  co  vip  ara  fiondac¬ 
elo  di  poterfi  addottrinare  nell' ombre  almeno  dell'ar 
te  poetiriydifcepolo  niuno  fi  fggliardi .  In  firme  co 
tali  de  compar  aùont  rimiro  lo  dìuino  poeta  Mantoa 
no  effere  apparutv  ectellentiffimciilquale  da  Statio 
Vapinio  con  tanto  firuore  d'animo  fi  imtatviche  ctr 
to  quando  di  due  fanguinolenù  fiatigli  leggo  l'ar 
me  difeordi ,  o  utr  delle  Selue  il  repentino  calore 
parmi  dinanzi  a  gli  occhi  all'hor  all' bora  la  co  fa 
dallui  dipinta  manififfamenti  uedere .  Ma  trafarfi 
pofeia  migliaia  d* ani yna eque  il  celebre  Poeta  meffer 
Vanti  :  lofiale  mentre  nelle  co  fi  poetiche  forge  fi'- 
uente  fioe  arteficiofi  comparationi ,non  firiìQma 
rauiglia  di  lettori  grandiffitnaifcuoprefi  tanto  in- 
gegnofiycht  certamente  dubbierei  di  po fior  lo  a  qua 
luque  moi  delli  duoprelibati  poeti.  Quando  duque 
atterrà  l'oanfiione?non  punto  pure  ne  allargheremo 
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Adi? dito  Mufa  Dante  feti  :  pigliando  li  diuerfi  modi, 
con  quai  egli  entra  dite  ulne  imagini  di  comparano- 
ni •  Hor  p er  uenlr  di  fatto  :  andiamo  al  evinto  primo 
dello* nfimoidoue  co  fi  dice- Et  come  quei ,che  con  lena 
affannata  vfeito  fuor  del  pelago  a  la  rÌH4»SÌuclge  a 
V  acqua  periglio  fa,  e  guata  :  Et  nella  Cantica  XX  il 
dello* nfirno altrimenti  F  Anitra  di  botto  Qjean 
dol  filcons* apprefjk  ,  gius* àttuffa:  Et  et  ritorna  fu 
crucciato  &  rotto»  Alle  uolte  dira  m  tal  firma. si  co 
me  il  bacnalier  s arma ,&iwn  parla:  Vm  chel  ma  e 
flro  laquefhon  prepone, ver  appropria,  non  per  ter 
minarla:  Co ft  tri  armano,  io  d'egni  ragioneiCantvdel 
Varadifo  XXIIU ,Vn  altra  fiata  dira:Qjeale  fan¬ 
ciulli, uer gvgnando  muti  Co  gli  occhi  a  terra  fanno 
fi  a f evitando  ,Et  fi  riamo  fendo  rìpetud-Et allX 

cinto  del  vurg  .  pon  in  tal  maniera »  A  già  fa  Shuom 
eh* en  dubbio  fi  raccerta /Et  che  muti  n  con firto  fiapais 
VdyVoì  che  lauerita  glie  difcoperta-Bafienoli  non  fi 
no  in  arte  alcuna  li  precetti }nobili[Jìmtlettori:fan^d 
imitatone, &  de  finii  frequentatone  affidona .  vero 
Marco  Ciceroe  dì  ingegni  tutti  finte  chiarìffimo  fi fcrit 
to  lafcioe,  che  il  maefiro  non  poteua  tutte  le  parti  in  ar 
te  alcuna  dimofiraredeqmli  fiffino  per  douer  effe- 
re  iti  quella  addoperate»Vabìo  Qjbvnteliano  addorna 
colui  in  oratore  prefktnùffmo:nelquale  fard  non  fi 
lamente  gran  fiudio,ma  etiandio  fiuore  di  natura/t 
dottrina  :  &  pr eoamente  figg^g?;  dicendo  :  ninno 
affetti  per  F  altrui  fidai  firfi  eloquenteima  penfi  d*u 
far  uiglando  Fuldma  fir'%a)&  tra  le  arte  impalli 
dire»Et  fin'ÌQ  dubbio, in  acqui  far  fi  qualche  medio¬ 
cre  nome 
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ere  nome  nella  niercunaa [iterarla  odi  Poetico  dì o 
YdtDYÌ,tmdd  fortuna, ma  da  fatua  &  diligtntydi 
pende -Homai  per  fare  a  noi  ritorno  ?  andcnmo  alla 
mia  prometei  fatica  delle  compara  noni:  amo  ilfhle 
degli  auidi  gronditi  s*addatti  al  fcriuerejècondo  ri 
chiederà  della  componitur a  loro  il  hi  fogno» 
Qjealfioco  ardente  fra  canute  biade  vmgofivyo  fiam* 
mafche  Jècche  fiondi  abbruggrdifalio  fempremar 
do  dì  amore» 

Q tt  al  tremante  yetpaMÌcttu  agnellai auido  lupo  al* 
V bora  prefk, che  fiado  gnt  pofia  }dinuf[ct  fhfjianfan 
do,coifj)etf7itìoedi  mor fattura  piggore  che  prima » 
Cattai  Agitila }chauèdo  con  f  unghie  aduche  la  lepre 
dal  nido  rapita ,diponla  gu  dapci,&  mtatalafìo* 
ue  cheta  fi  fiala  fuenturataffi  ferina  figga* 

Q Jtal  uccelli  di  motivanti  lo  primo  miarea  fidi  m 
ben  pennuti  figli, che  innanzi  notando  a  retro  fa* 
uìdetti  rimirano  Vali  degli  loro  nati» 

Qjaal  fparauierefche  tra  la  mhhe  difiifeera  la  pre 
fa  colomba, dalli  adunchi  piedi  jhllando  in  terra  il 
uiuo  [angue  enfiando  le  piume» 

Qti  al  api  che  per  le  fiorite  campagne  uoladojfrez^à 
lofamente  lo  mele  liquido  affaticano  componete» 
Qual  bifeia  ne  jf  inetti  a!ì  mi  proni  fa  tocnt,di  cheli 
ra  accref condole  ypauìda  fi  figge» 

Qjtal  feìnumefo  et  rapido  fiume }che  gli  argini  rom 
pendo  ytr  ah  [eco  ogni  gran  mcle?  &  effe  fktllc  ,  con 
gli  armenti  inficine  rouimndo» 

Qjtal  suggelli  nelle  ripe  ufaù[tyempìouo  di  dolce  ain 
io  V  aere, puffi  e  bofehi  Molando, 

h 


tlBBRO 

Qjial  Sj Mr<Uiiere?  che  fendo  fiori  del  apclletto  yCol 
.  < appo  }& ali  plaudendo  fi  p olìffie* 

QuA  A grulla mefhtyche uajfi  con  molto  flridore ctr 
mudo  il  figlio  dalH  affa  mutato  Luporapitv. 

Qual  gouene  vitella,  che  dopo  cercato  per  gli  ho fichi 

10  perduto  uitellino  y&  finalmente  non  trottatelo,  in 
herba  f conciata  ripon fi  A  baffi . 

Qual  ucltroyche  col  pie  notate  figte  l'af panato  legpri 
no  ,di  optai  l'uno  la  preda  )!  altro  la  fialute  dimada- 
Qjtal  cerna, per  la  non  pen fiata  ddlpdfivre  ferita  la * 
( piale  per  (fiilmch  e  &  fi  lue  fina  fùggendoima  pu* 
re  fico  nel  fianco  porta  la  fiaetia  mortale • 

Qual uenti  infume  gierreggatuper  l' empito  de  opta 

11  dannouigran  fitridore  le  fielue  :  &  dal  profondo 
mare  rauolgvnfi  l onde  commofifie . 

Qual  non  pafduto  Leone  che  fi  dintorno  al  chiufò 
cerno, o  uer  apra  ni  trotta,  s'allegra  JhiYfine  fiopra 
le  uìfcerdj&di  fiangie  lutar fi  la  bocca  crudele. 
Qjeal  huomo  languente  nella  placida  notte  fognando, 
dotte  la  lingua  yO*  le  fir\e  cono  fante  gli  mancino • 
QU>dlpefci  nel  profondo  del  mare  dagli  Dalphiniper 
fèg uitati squali  nella  uerde  alia  fi  nafcowono 3ac* 
do  non  fieno  inghiottiti . 

Qual  lepre  in  fi  inetti  ndfco[kt,che  le  bocche  hofili  de 
atni  fintendo  y  non  argomenta  fare  col  appo  meni- 
mento  alcuno. 

Qual  pregna  Leonefifii  da  amatori  affa  mete  pfigti 
tata, che  auegt  p offa  col  mordere  l'arme  fiez^et 
nodimeno  accio  mutui  cofia  noma  all' amore  del  pto  U 
Azàdofì  d'ira/ arrefh  pure  di  far  e  difi  fa  maggiore* 
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Orridi  Lupo  (idi  pr  e fipe  partiti  fi ,  ebollendo  il  tonfi 
di  fanone  et  lana  brutti ydi  quandi  la  %li  occhi  rìiiol — 
geyperuedere  fi  gli  duri  pafivri perfigticnlo. 

Qual  morresti  fiore  purpureo  fio  qmlc  togliaticon 
l'aratro  lanate -over  qual  Papoutro,chedapioggi4 
gradato  a  baffo  il  cello  ripone. 

Oliai  madre  mfiraychc  udita  del  atro  figlio  la  du* 
ra  morte fiafiuolayfi)rfici?y&fi< fio  lancia  di  mano, 
et  di  perigli  tutti  dimenticato  fi ytra  nerna  fi  fi? igne y 
empiendo  dado  di  querele  mcfhffìme . 

Qual  nocchiero /he  a  guìfa  di  colui  yche  fa  tutti  porti 
&  uieymlla  fi  teme: ma  furto  di  repeti  nel  mare  la 
iempefhi, ben  egli  uorrebbe y& pure  non  fa  ritorna 
re-voue  gemendo  abbandonato  Farti, figie  l'onde 
da  fi  non  wnofiiuti* 

Cariai  di  fioco  extinto  fantiUa,cheda  uenti  ripigliar 
fhole  il  primo  uigere . 

Qttal  pouido  Lupesche  dopo  F  eccidio  di  pafiv  rey  o  uer 
tauro,  fi  figge  i  fi  lu4,c  cedi  fiiafiderita  cofappeuole * 
i^ual  Tigre affitmmato  y  che  di  duefirti  d'armenti 
non  fa  qual  piu  tifi?  debba  rapire» 

Q  udì  Senatore ycb'm  filuadi  Lybiaiffetfu  il  Leone, 
loquale  nienti  di  manco  da  pauidez^  fimpallidiffi, 
im agitando  quanti  e  quale  offirraffi  e ffo  Leone. 
Qual  cinghiale  per  latrar  de  cani  fiori  di  fi  Ina  ale 
aatinl  quale  mira  gemendo  ritirgv  la  dentatura  in 
cantra  la  Punta  dd  fino  inhajhita. 

Qual  Leone ?che ueduto  il  fino  nemico  y  refinfi  come 
àubbiofio  jmntre  la  coda  battendo  ?  l'ira  tutto  in  fi 
rlie . 
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Qual  di  ndUt  Antico  majlroùlquale  dalla  luga  Ueden 
do  uenire  il  nummo fo  Borea, le  Mele  i  un#  ramaglie» 
Qual  or  fi  lo  timido  tauro  arfaltatudoue  il  fin  or  e  no 
permette  ugualmente  diuidere  m  farti  la  preda- 
Qual  fé  fattore, che  dopo  racchetata  l'ird  del  pelago, 
la  (berne  lo  fo  ritornare  alle  onde  liquide • 
QualanaYo,cuì  fndo  uemta  l'hora  di  perdere  ao 
che  per  lunghi  giorni  ha  guadagmto y  piange  tutto 
quello, che  di  ulta  gli  arre  fin. 

Qual  cadete  (ole, che  concio  face  fa  tolga  dalle  fatiche 
tutti  animali ,a  gli  amanti  del  tutto  nulla  gete  dom  . 
Qual  aratore, che  uolendo  all' aratro  gli  no  u fati  tori 
accompagnare ,e(f  del  uomiere  ignari ,quello  tirano 
in  diuerfo  parti  infondendo  gli  folchi. 

Qual  amorofa  dom, che  il  foo  amatore  in  forfè  foole 
abb  adonar  e, nel  cui  cupo  et  ft,et  no  ua  mormorado * 
Qual Leonejja dalla foiluncU  partita, che  per  nino - 
fj  campì, &  taciti  freddi  catmmndo Sforna  di  prez¬ 
zo  ninno  la  morte, pur  e  che  a  fooi  paruoletti  figli 
nutrimento  porga» 

Qual  fiorì  per  lo  notturno  gelo  a  terra  piega  tifi 
quando  poi  l'almo  fole  pia  luce  ftande, all' alto  cielo 

fi  dìrnxSfyM' 

Qjtal  Tigre, che  fonato  di  (amatori  lo  notturno  ro 
mereiai  tardo  fonno  s' abbandom:&  apparecchi 
andofi  alla  futura  battaglia,*  aggumal' unghie  • 

Da  quejk  in  co  fi  fotta  forma  q  pofk  coparationi,gl'in 
gegni  di  Po  epa  fognaci  fhidiado,  alla  gjormta  cofo 
migliori  da  fo  fivjfi  trouerano  •  lo  in  quefb  tmx^o 
dccofkrommi  alla  op perno  e  di  Caio  Luciglio  huomo 
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/ cientiafo  :  filetta  egli  neramente  dire  y  che  ueluto 
batterebbe  y  che  le  cofe  da  fi  ifcritte  ne  dadottri- 
rutttjjimi :  ne  da  mdottrinatiffimi  piffero  mai  lette: 
imperché  nulla  cotefi quella  forfè  piu  che  e  [fi  in - 
tender  ebbono  -M a  tale  ainuidia  e  la  maligna  ria  * 
turayche  d'uno  libbro  intiero  paia  non  in  altro  taf 
fatichi /e non  certe  rare  parti  affi  donarne  te  biafima 
yc:&  le  molte  co fè  in  (énfi  &  m  firmone  comoda 
mente  YÌpcfivyco  gli  cechi  al  tutto  chiufi  preterire . 

H ora  uoglio  quejh  ter'fo  et  ultimo  libbro  finire  con 
una  nobile  compagnia  de  fimilitudinide duali  alpoe 
fa  in  qualche  pane, ma  a  fcritfvre  di  prò  fa  potrai 
no  m  molte  materie  attamente  feruire.ìfhmo  d'htto 
mo  effire propio  ufficio ydelle  fiuoe  fatico  fi  uigdie  uo- 
ler  benignamente  li  gouerù  partecipi  rendere  :  & 
quei  in  prima, che  di 
uidifihm  amatori . 

Si  come  rimanthe  pintore  in  quelfuna  co  fa  e  (fetidi 
mente  lodato: pch e  nell* opere  fitoe  tutte  piu  s' intende 
di  ao^W è  dipinto:  co  fi  quella  componìtura  è  cono- 
f  cinta  ottima  ynella  quale  molte  cofe  fono  lafdate  alla 
cvgtatiotieypuoche  ifiliatte  finendone  ce  piu  di  fin 
fiyche  di  parole . 

Si  come  il  file  non  c  un  altro  al  poUeroy  uri  altro  al 
ricco, ma  comimne  a  tutti:® fi  lo  principe  non  deuc 
la  per fina }ma  la  ® fa  guardare* 

Si  come  chiunque  beerà  del  clitorìo  Ideo  fin  odio  diluì 
uerra  il  uino  :  cefi  chi  una  fiata  fimnurgfi  ne  fi- 
lazffi  lafii  iti  yabh  otre  da  dilcttutnenti  honefh . 

Si  come  gli  fanciulli  tnarauiglianfi  y  filici  [filmando  e 
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m/eri  Muffirti  yntentr  e  uefhtift  ì'oyo  in  [ cena  falfo- 
m:cofi  gli  fbln  guditeno  coloro  fella ye quali  enm 
di  dittine  carichi . 

Sì  come  la  troppa  uberte  [itole  a  terra  le  biade  gtta 
re}&  trami  rompere:  co  fi  la  filiate  ym  moderate 
rompe  gli  animi  de  mortali  . 

Si  come  ione  non  c  ey lume %non  uè  ombra  :  co  fi  dotte 
nulla  filiate ,nu Ha  mutila  - 
SÌ  come  m  porr  etto  youer  pi  aula  nafcen^i  nel  uolto 
piu  difdice ,  che  in  tutto' L  refb  del  corpo  &  mac - 
chie grandi,^  cicttria  :  cefi  piu  enormi,^  fiorici 
paiono  gli  piccioli  dilitti  nella  per  fona  d'm  prrnee : 
la  cui  uite  ffo  fimpre  in  aperto* 

Si  come  il  buon  nino  pittato  m  for dido  mfo ,  perde  la 
gratta:  co  fi  etiandio  una  buona  finten^a  da  huomo 
uitiofo  ufateynon  tiene  authorìtode  • 

SÌ  come  non  baffo  affai  il  temone  alla  natte yne  alte* 
mllo  il  fieno,  fi  quiui  non  fi  dpr  e  finte  chi  con  ar¬ 
te  gpttermlcnft  ancho  la  eloquenti  per  fi  non  ba¬ 
ffo  a  corninone  del  popolo,  fi  non  [ara  la  r  agone 
del  dire  moderatrice- 

Qjtellijche  con  guachi, lattaie yet  largtìom  guerna 
no  la  plebe, fono  ftmgliati  a  coloro  squali  m  alena 
gone  prendono, o  uerpafiono  brutti  ammali • 

Si  come  meglio  ex  ufitr  lungi  mature  che  ficura  fiay 
che  bri^ue  ZT  periglio fr.ct) fiancherà  piu  è  borre* 
noie  a  gloria, fi?  ricchezze  unpuoco  piu  fardi  fi - 
atramente  peruemre  ,che  difubitocon  periglio • 

SÌ  come  Vzilera  a  ramt  de  gli  alberi  acrvffotnftyccl 
d'altrui  aguto  crefee,  ergfi  m  altvicvfi  gli  huo 
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mni  Sofcurotwme  con  la  conuer fattone  di  potenti 
crefcouo  :  e  poi  affiatilo  coloro  dalli  quai  furono  in 
alto  dirriz^ti» 

Si  come  il  nocchiero  di  mite  brama  fico  hauere  bu& 
ni  imrinarLil  nutfìro  del  fibbriatre  eleggfi  buoni 
mmflratorhmfi  anchor ad  principe  donerebbe  que» 
gli  perfuci  ama  pigliar  e /he  al  generilo  della  Re 
publiat  fiano  molto  fiffaenti. 

Si  come  fiotterai  un  dardo  ouerfaettn  in  materia  fi 
lida,uedrai  alle  fiate  la  co  fa  gittata  rifletter  fi  i  colui, 
che  la  tira:  cefi  lo  uillaneggarc  buttato  m  huorno 
fòrte, e  coftate,  ritorna  mi  come  tutore  di  cffiiguria* 
Qjtellish'al  firuigodi  tmte  S  affittiamo }  ufiuo  lo 
d'altrui  comandanieto,et  uoce:ma  quefche  guerna 
no  una  Republiatyin  fifrvjfrconìcne  fapie Q  haue 
re  fi  modo  che  no  habbiatw  bifegno  di  noce  aliena* 
Si  come  il  Re  ddl'uruuerfo  mondo  delle  enfi  grandi 
n'ha  curarle p ìaiole[  fecondo dicelUYÌpidefLfciddo 
alla  frrtunaicc  ft  il  principe  non  fi  deuf  caratare , 
fi  non  ni  co  fi  granì  ^  ardue . 

Si  come  colui  che  p  affi  Caryidi  e  Scylla ,  poi  prcffi'l 
porto  rompe  la  naue:cofi  e" a  chi  in  uno  ouer  un  al 
tYo  magflratv  dir  rittamente  fi  regge :  et  pofaa  nel * 
l'ultimo  fi  il  naufrago* 

SÌ  come  del  fparfo  aere  la  temperie  adduce  firtilifó 
della  terra:  et  fi  cotrario  l'incleme^t  del  ciclo  quella 
premeva  extwguccvfi  il  fàucrejt  benignità  del  p ri 
ape  frfiita^  inalagli  ftudì,&  arti  hcmfk • 
sì  come  l'acqua  mef  vlata  evi  nino  redi  lo  piu  modera 
tv:oofi  nella  Republiateuecchico  goueninu folate^ 
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finno  V ambinone  ,et  temerità  di  quefh  piu  teperahe* 
Si  come  l'ombra  adorni  qualunque  afa  fiì}rijfo  ri¬ 
de,  &  c  pr  e  finte:  co  fi  V  adulatore ,  Uolgtiomnque 
nuotati  fa  fedire. 

Som  alami  ctbì, gli  fidi  ne  al  (angue, ne  a  (piriti  }ne 
a  nemìyne  a  midolle  confirìfconoima  fidamente  gon¬ 
fiano  il  uentre,  et  muoueno  le  parti  nerigno  fi  del 
coito: tal  e  ta  fiuella  dell  adulatore ,  laquale  irrita 
aumentando  le  co  fi  uiùofiyaltYÌmeù  del  tutto  inutile. 
Si  come  gli  ami  p  cgrì,&  dì  ninno  prezzo  audaci  fio 
no  prejjò  la  menfia ,cr  nella  carnagione  ùmldiicoft 
etiandio  t  fizJìgt  cofia ,  quando  l'huom  j obrio  non 
ha  arditati^  di  liberamente  parlare  :  gj*  intra  le 
fa  pur  troppo  dire * 

Si  come  le  fiatone  di  brodoso  marmo  di  fuori  formato 
rapprefintano  qualche  iddio y& détro  folto  di  film 
go  piene ,<&  d'aire  lordureiafi  ancho  il  Re,  che  di 
purpuray  ducigli,  oro y  &  firuìtori  magnifico  fiay 
nell  anime  neramente  altro  non  habbia ,  (bri  che 
(àrdili  affitti^  ignorati 
Si  come, fi  il fionno  arfialta  mi  mejh  &  dogliofbfigm 
fi  co  fi  maninconofi ,  &  mefk  :  cofii  anchora  finno 
quelli  ych  e  cf innidi  a Super fittone  y  &  auarìtìa  fo¬ 
no  coperti . 

Sì  come  no  potrai  cono  fiere  il  uafio  intiero,  fi  primiera 
mente  no  gV  infonderai  liquor  elee  fi  ettadio  no  cono 
(cerai  l'huomoyfi  prima  no  gli  cómetterax  impero • 
Colufqual  ha  fintane  uiue,o  uer  fa  don  e  quelle  fa¬ 
tto, no  atra  di  ducere  la  terra, per  firne  pozfigcvft 
ancho  l'huotmcha  pigliatogli  precetti  di  fiipien— 
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tia^am figlio  d'altronde  non  dimanda» 

Si  corrughi  non  può  [ offvrrireil  lume  della  lucerna, 
molto  meno  quel  del  Sole:eofi  dnchord  quei }che  nel 
le  cvfi  mediocri  perturbanfi  7  maggormente  nelle 
grandi  [hip  e  fìtti  rimangino* 

Si  come  gli  amanti  in  dìuerfè  amiche  fi  conuengno y 
in  una  medefima  di feonuen gnocco  fi  &  coloro  di- 
feordaft  squali  d’una  medefima  co  fa  brando  gloria* 
ara  un  portico  in  olympia  grecamente  nptaphono 
chiamatolo  e  di  fette  uoci,  che  p  una  fola  rendetutne 
fètteixfi  anchora  alcuni  ciarlatori  prouocun  co  una 
fola  parola,  fgrgmo  parlamento  fen^fine. 

Si  come  non  fi  empie  mai  quel  uà  fio,  che  Jempr e  effon 
det  &  mila  ricette:  cefi  non  prende  mai  fapien^t 
chi  parla  ognhora y  &  altri  non  ode  • 
si  come  la  naue^che  tiene  ancora  firma }  in  a  a  fiche « 
duno  porto  può  ficur  amente  ripe  fare:  cefi  l'animo^ 
pure  che  di  r  agone  dir  ritta  uefhto  fila ,  in  ogni  Ino * 
g  tranquillamente  potrà  uìuere* 
chi  dijjmz^j  &  figge  gli  fioi  par  e ti  ,e  propinqui, 
&  forafheri  piglia  fi  per  ama }è  firnle  a  chi  fi  fa¬ 
glia  il  pie  di  carne pigliane  m  di  legno • 

Si  come  gli  uafi  non  grandemente  rifondino  :  co  fi  quel 
c  hano  puoat  mete ?et  nullo  (ape  fono  loquanfifium . 
SÌ  come  il  dne  cetra  gli  no  emofilie  tildtr a  uerji 

e  cono fciutiQe condo  ponHeraclito)piu  mtticofi  an- 
chora  l'inuìdia  gli  huomini  nuoui,  et  nouellanunte 
in  alto  portati  fool  mcdejhtre,uerfògli  noti  piu  lene • 
Si  come  il  figgo  guernatore  di  nette  m  mare  tran - 
quitto  ijpetfu  la  tempefktico fi  nelle  coffe  quiete  d  tue  fi 
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4  qualche  dolore  l' animo  preparare . 

SÌ  come  le  cedenti  felle  tonti fe  fi  extinguono  :  cofi 
quei  fobitomente  afono  Squali  furono  da  for¬ 
tuna  in  alto  portoti • 

Colui, che  ìlei  mare  foanaueropey  e' dalla  f  tranci 
portotoi'mpche  potrebbe  iteruenire /he  il  corpo  na 
tondo  a  terra  ferì  andane»  m  a  chi  nell'animo  rotta 
fòco  ha  la  ragionerei  tutto  e1  fin Zi  jfeme. 

SÉ  come  gli  poucri  aldi  piu  ricchi  donano  alenando 
enfi  picaoleper  ctufadi  riceuerne  maggiorila  fi  al* 
curii  indotti  prouoaino  certi  benammaeflrati/ccio 
(cientiatomente  loro  rifondano¬ 
si  come  gli  unteti  odoriferi  offèndono  il  Scarabeo  et 
l' Auol(oio:cvfi  le  w fi  ottime  non  piacciono  a  tutti . 
Si  come  alla  terra  no  affai  bafht  la  propia  bontode , 
fi  buona  fimé^k  no  le  dai y  &  agricoltore  egregio: 
cefi  dello'  ngegno  la  felicito  no  e'  [ffaetefenò  haut 
ra  maeftro/t  dominatore  faputv  co  precetti  iddcnij» 
Si  come  quelli/he  hmqnmete  uiffino  co  piedi  m  ce p 
pi,&  fciolti  poi  nano  ‘poppando y  &  atminar e  ap¬ 
pena  fanno  :  cofi  coloro  squali  molto  tempo  a  aia 
afjuetoronfi/he  quantunque  gli  abbandonino ,non* 
dimeno  ritengono  di  loro  arte  uefhga» 

La  Luna  alihora  exf cur  a  y  quando  e'  al  Sole  congiun¬ 
to,  &  ocmltofi  -  Et  quando  è"  datici  ab  fin  te  il  Soley 
molto  riflende-Alla  buona  meglio  tutto  il  contra¬ 
rio  deue  vnteruemre ypero  che  m  prefintia  del  ma¬ 
rito  lice  là  effire  grandemente  gttardato'.m  ab  fin - 
7a  di  lui  jbtrft  nafev fin¬ 
si  come  il  Re  fin  dio fa  di  Muftctt,  molti  fooi  rèdenut- 
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ficr.il  lìtterdtolìttoratifil  guoctitore  gttoctitoriùl  ya 
pace  rapaàicofi  anchora  il  marito  ornato  &  molle, 
firmlefi  efprc  la  propia  moglic:cioeil  lafóitto  Lfci* 
natil  ctifio  et  jobrio  ctfiu  &  fobria  la  fi  diuetùre . 
si  conte  gli  Athemenfinonconfultunano  mai  di  pace, 
fónon  di  nero  nefriti  fi,  (fecondo  di  ce  a  Demade y)  cefi 
a  noi  non  uien  in  mente  la  moderanti, &  fòbrie* 
tot  del  uiuereyfónon  quando  fiamo  ga  da  fèbbre  ri 
pigliati  con  le  mediane  appreffó. 

Si  come  Vmfirmita.  non  e'  da  effere  nafcofktyma  in 
poblico  mamfè fiuta  y( fiondo  diffe  Her  adito:)  co  fi  Vi 
gnoran^d  c'  da  effere  di f vperfo  y  accio  peffe ì  e  fiè¬ 
re  / anata  • 

St  come  la  cime  indurita  per  allo  non  ricette  lo  fó¬ 
gno  delle  piaghe  :  cof  Vanirne)  per  ufo  del  peccare, 
non  fi  nume  per  rìprenfionefóenche  agra  fìa> 

Si  cerne  un  ueloce  ctimllo  da  fóftejfó  fetalmente  cor¬ 
re:  cefi  cùandio  chi  arde  d'amore  diuirtutoydi  am¬ 
monitore  non  indio?  - 

Si  come  le  mofche  nelle  taueme  non  fiunno  yfó 
fia  che  manchi  di  ahi  Vodore  :  a  fi  gli  arma 
migri  delli  ricchi  non  perfóuerano  3  fónon  tic' 
V  utili  fa  te¬ 
si  come  il  danaro  tm  prefitto  pigliato, con  mte  ani¬ 
mo  fi  deu  e  rendere  ;  co  fi  lo  duono  di  ulta  che  dal 
forame  iddio  mprc finto  h  abbiamocene  fi  dipone¬ 
re  fón^d  querimonia • 

Si  come  la  medicina  che  fina  le  uìtiofó  parti  del 
corpo  y  c'  degna  di  lodo  maggiore  y  che  quel  - 
la  che  brufóia  :  co  fi  anchora  migliore  è  il  ntag- 
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firato  che  gtifhgn  e  cittadini }  che  quello ,  ìlquale  al 
tutto  gli  uccide * 

Si  come  nel  Ideo  Afphaltite  di  Giudea, &  m  A rìtiffa 
deli!  Armenia  maggiore  yco[a  ninna  fi  può  [òmmero 
gere:cofi  alcuni  no  ponno  mandar  un  fi  cretto  al  fon* 
do  del  cuore, &  non  fanno  alcuna  cofa  alare ,  ma 
titola  in  aperto  diaafcuno • 

Sì  come  la  ulte  nouella  nino  piu  copio famente  produce y 
O*  la  p  in  antica  mtglioreicofi  li  gtouarti  molte  co  fi  ra 
gionanoima  gli  uecchi  co  fi  migliori  dicono* 

Si  come  P  Eller  a  col  fio  abbracciamento  ama7S(a  gli 
alberiico  ft  la  proserà  fortuna  mentre  blandire ?mol 
ti  andde?&  a  fine  infilice  farge. 

Si  come  il  Camaleonte  ha  polmone  gr andi filmo }  & 
dentro  nuli' altra  co  falco  fi  alcuni  dentro  di  fi  y  che 
altro  tengono  fìnvn  mnita^  gaftnnz^d  uentvfa i 
Si  come  tutti  e  pefd  non  amano  un  e  fot  mede  fumana 
uno  Sana  fi!  altro  d* un altra  fòrte  :  cofi  V  adulatore 
cono  fidata  deWhuomola  natura >aoe  qual  cofa  piu 
dfne}qual  figgnfin  fine  con  quella  ingannalo ,chc fio 
pra  tutte  P altre  aliai  conofcera  effer  gratifiìma • 

SÌ  come  il  mare  di  a  fiero  placido, &  di  nmilofo  lo  eie- 
lo  freno  fitto  con  lieta  fiata  guar  diamo:  cefi  la  cru* 
da  guerra  con  [taira  pace  mutata  tnoltiffimo  gau¬ 
dio  arecntrci  fole* 

Si  comezeuft  addalo, et  con  lenteZ^t  dipingeva  una 
figura ,qHdl  uolem  lungamente  dur affé: cefi  ancho- 
ra  lungo  tempo  deue  effer t  ifierimetato  l amico }che 
fia  perdouer  efferti perpetuo* 
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iscvsa  dell’opera» 

B eriche  fid  di  ottimo  atcnatore  ufficio  molte  fiere  con 
dilign^t  pigliar  irniente  di  manco  non  fi  inai  ai  al 
cmwuergpgna  nonhaaerleuì  prefi  tutte*  A  noi  per 
bora  fiderà  di  abbondanti  affili, ielle  migri  elegn 
fie  in  firn  a  qui  alh  emparanh  gouani  haucrtK  ami 
che  parte  ficoperfo-Md  mrtfretnogni  età  io  non  uol 
li  mai  Vocio  migliore  negligentemente  perderci  te » 
pi  (ùperiori  con  affi  doni  fluii lunghe  tàglie, fe¬ 
condo  ld  mediocrità  nndjficrìffi  le  quatro  centri  Sei 
nette  uulgri)&  per  meda  fi  fii  annìrn pampa  di 
diatte  dlld  Sdentiate  signora  tlifiabella  'Efhnfi  di 
Mantvua  Marche  foia  llluflre ,  &  beni fattrice  mia 
uener abile *Hon  m  £  celato, che  alcune  cefi  conpili 
propiafbrma  del  dire  potrebbono  efjèr  fiate  da  me* 
ripo/ktMa  io  fedendo  li  affarne  di  ficritturati  anti¬ 
chi  ,al[ ultime  co gte doni  mi  trafforto:leqmlì{come 
fi  dice) fio gliono piu  fiagge  efifier e /he  le  prime* A  me 
certo  molto  piacque  V  opinata  mente  del  fiauiffimo  So 
crate:i  [quale  mentre  nell* empar are  fiempre  pouero 
fi  guditeHdypofcidmaeflro  ricco  fece  fi  ad  enfignarc . 
Si  come  nelle  uite  di  morteli  ninna  copte' piu  diffida 
Itycht  quello  conoflcerey  qual  honeffa  &  guffa  fia : 
cofii  anchora  ev  cofiadi  momento  non  piccolo  fiaper  ut 
dere  do yche  alla  copofìtione  pienamente  fi  amneng* 

Hor  h  attendo  io  pr  attratto  gran  tempo  m  e  fifa  Thofiato 
nay& in  diuerfi  luoghi  del  mondo  con  T  hofichi  huo 
mini yt  dotti, et  d'acuto  ingegno  fingo  al  pr  e  finte  co* 
me  in  folaZ ^  di  molti  quind  ^  quindi  ueder  il 
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gudlctofipra  le  co  fi  mafiimamente  compofa  da  ferii 
tori  in  terra  non  r  he  fai  tutfiiuti. imperché  di  lm - 
%ua  cotale  nullo  cono fa  prò  fifforeyqual  non  bab¬ 
bi*  di  chepofik  in  quella  fimpre  difiutare  .  Onde 
Cicerone  di  eloquenti  incomparabile  chiariffimo 
precettore,molechemumfid  reputato  in  leggdot* 
to: atte fi  che  in  quello  ydoue  ijhmafi  di  fapere  y  non 
può  dal  compagno  discrepare  .  Horfit  qualunque  fi 
voglia  T  befano  feriva  bora  non  una  letterwCQ  (co 
me  fanno  molttf^ma  dottamente  un  opra  intieramo 
mancherà  chi  m  varie  cofi  della  Imgu  a  ardi  fa  di 
repente  correggerlo  si  che  uulgirmente  diro  anchor 
io  aoyche  l'oratore altifiìrrw  d'Arpìno  al  fuo  B rnt* 
to  latinamente  di ffi. Con  l* animo  jol amente ,  no  con 
le  mani  tenerne)  wn  o  r ator e yche  di  facondia  per fi t* 
ta  fase  tra  tanta  copia  di  poeti, oratori,  et  H ifa- 
rìogrephi  tronco ymterafo>& mancheudc  finente  ue 
diamo  il  fiore  della  lingua  latina:  fammi  fifiefo  m 
quello yche  della  wuhgtre  fi  debba  dire  :  nella  quale 
non  h abbi amo  h fi  non  di  due  Poeti ,  et  d'm  filo  ora 
torel'ufan ga  del  dir  fieguìtare  •  Tuttavìa  tra  que~ 
gli, che  al  primo  luogo  affiettnnfi  di  firmontare  nel * 
la  poetica  yO  uer  profetica  frittura  mitrar  exchi  far  a 
di  facondo y&  di  ter  fio  honore  ueduto  degno }a fidi  po 
tra  di  Choc  fatxchehoneftamente  co  tentar fi.  vorremo 
noi  direbbe  il  penetrar  a  gli  taciti  befehi  delle  diui 
ne  fiore  ytion  ad  altri  fia  mai  fiato  conceffo  fiori  che 
d  V  ir  gliOy&H  omero?  An^i  no  filamenti  a  statto y 
et  V ui dio, ma  ad  Aofimoya  claodiano y  et  ai  altri 
poi  Infilo  immortale  delle  prelibate  Mufi  fi  fimpn 
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aperto. Diremo  noicheMeffer  Giouanni  Tonfano 
per  la  fornita  del  fio  cthfìe  tónto  jumfid  fitto  in  no 
fira  ita  accettatiffiimo  figlio  in  tutti  gli  antri  p ìnfe~ 
cretti  del  monte  Pierio?  Vedcft  adunque  }ch  e  fi  aa- 
fcheduno  artefice  al  fio  tempo  abbandonale  l'arte, 
GWsntelxano&Covnelio  Tacito  per  la  marauì - 
gliofa  eloquenti  di  Marco  Tullio  fiarcbbonfinnpau 
riti:&ejjò  tnedcftmo  Tullio  farebbe  fiato  ernie  (kr 
dito  m  temenza  difcriuerc  ,  contemplando  la  fiy 
della  tonante  noce  di  Demcflhene,  &  di  piatone  la 
copia  larghiffima.Ver  laqual  enfia ,  fi  come  in  ogni 
qualità  di  / cicntia  agli  huomttti  nell'arte  loro  eael* 
tenti /  contribuita  uenerattone  grandifftma  :  enfi 
fuori  lo  merito  della  propria  lode 
mai . 

finis. 


etiandio  agl'm 
niegato  non  fia 


dbcdefgh 
Tutti  fono  Q [natemi* 


impreffe  m  vinega  nelle  c afe  dì  Aldo  Ro¬ 
mano  &  d* Andrea  Afolano  fio 
fiocero  nelar.no  m  •  D. 

XXI*  del  Me/e  di 
Giugno • 


